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P. Canari 

CONSIGLI FRATERNI 

A GIOVANI CATALOGATORI DI LIBRI MANOSCRITTI 

[Riproduciamo - senza sostanziali modifiche di contenuto e di stile - il testo inedito, ancora 
attuale, di una conferenza tenuta nel 2004 presso l'Università di Roma 'Tor Vergata'.] 

A mo' di introduzione, proporrò due considerazioni preliminari. Innanzitutto 
vi dirò perché ho scelto l'argomento di questa chiacchierata. Descrivere mano¬ 
scritti non offre, ahimè, molti sbocchi di carriera, in Italia o altrove. Ma consacrare 
alcuni anni a descrivere dettagliatamente e attentamente un fondo di manoscritti 
è un ottimo tirocinio per chi, ad esempio, porta avanti ricerche di tipo filologico 
o si specializza nel restauro di libri - manoscritti o non è utile perfino a chi, 
cambiando settore d'attività, decide poi di dedicarsi allo studio e alla cura dei 
documenti d'archivio o magari all'archeologia dei monumenti architettonici o 
allo studio e alla cura degli oggetti d'arte. In effetti, principi, metodologie e sussidi 
analoghi sono applicabili in questi campi diversi della ricerca. 

Una seconda considerazione preliminare ci fa entrare nel cuore dell'argo¬ 
mento. In un primo tempo, avevo intitolato le mie riflessioni "Consigli fraterni 
a giovani catalogatori di manoscritti". Quindi ho precisato "di libri manoscritti". 
Non ogni manoscritto è un libro: gli appunti che prendete a lezione, le lettere 
che scrivete (se non vi limitate ormai alla posta elettronica e agli SMS ...), i 
documenti che riempite con più o meno entusiasmo nell'ambito dell'università 
o della vita corrente non sono libri. Cosa è un libro manoscritto? È un oggetto 
(qualunque ne sia la materia e la forma) che contiene un testo (prendo il ter¬ 
mine nel senso più largo possibile), destinato alla circolazione, anche ristretta. 
Quest'ultimo punto è decisivo: una raccolta di documenti amministrativi origi¬ 
nali, anche assemblati sotto forma di rotolo o di codice, non è un libro; ma se gli 
stessi documenti sono copiati ad esempio per formare un'antologia di modelli, 
sono un libro. Evidentemente, ci sono dei casi limite. Se raccolgo i manoscritti 
dei miei articoli e, sognando di gloria e di esegeti che li scrutino e li glossino, li 
rilego in pelle di vitello, con tanto di titolo stampato in oro, ho creato un libro? 
Questo oggetto potrà godere di una certa circolazione tra le case di asta e, final¬ 
mente, trovare il riposo - e probabilmente l'oblìo - in un fondo di manoscritti 
(l'ultimo che si interesserà ad esso sarà un povero catalogatore). Si tratta per 
questo di un libro? Vi lascio decidere. Ma prendiamo un caso più frequente 
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e più degno di considerazione. Da una parte, molte biblioteche posseggono 
insiemi di lettere originali (come da noi, in Vaticana, le lettere ricevute dal car¬ 
dinale Giovanni Mercati durante 65/70 anni d'attività scientifica; esse sono una 
testimonianza eccezionale su un altrettanto lungo periodo di ricerca filologica 
e storica europea e non soltanto europea); queste raccolte, anche se rilegate in 
volumi, secondo me non sono dei libri; evidentemente saranno lo stesso cata¬ 
logate e studiate; e dovete tenere conto, d'altra parte, che parecchi fondi mano¬ 
scritti contengono manoscritti che non sono libri. Ma se un erudito e uomo 
d'azione come Demetrio Cidone nella Costantinopoli della fine del secolo XIV 
copia o fa copiare la sua corrispondenza e ne costruisce una raccolta organiz¬ 
zata, allora sì che abbiamo a che fare con uno o più libri: sono uno dei tesori 
del fondo dei Vaticani greci della Biblioteca Vaticana. Non mi attardo sul tema, 
che potrebbe essere oggetto di discussioni interessanti e distinzioni degne della 
più sottile scolastica; pensate, ad esempio, ai problemi posti oggi dalla compo¬ 
sizione e riproduzione con procedimenti elettronici, alla diffusione mediante 
dischetti, CD ROM, siti internet. In che misura siamo in presenza di manoscritti 
e di libri? Saggiamente, mi limiterò d'ora in avanti al tipo di libri manoscritti che 
ho descritti: rotoli o codici di papiro, di pergamena o di carta contenenti testi 
riprodotti per lo studio o il divertimento dei lettori dell'antichità, del medioevo 
e del Rinascimento. 

Ora, come sapete, il libro manoscritto è un oggetto allo stesso tempo unico 
e complesso. Unico perché due libri manoscritti, per quanto somiglianti, non 
sono mai identici (è il caso di tutti gli oggetti artigianali). Complesso, perché, in 
quanto oggetto materiale, è frutto di tante tecniche diverse e delicate; in quanto 
portatore di testo, offre caratteristiche ben più complicate, spesso, dei libri stam¬ 
pati ai quali siamo abituati. Sulla complessità dell'oggetto libro, non mi soffer¬ 
merò: la conoscete grazie alle vostre lezioni. Ma vi dirò qualcosa dei problemi 
di contenuto che il catalogatore deve affrontare e - c'est ici que le bât blesse, 
diciamo in francese - spiegare ai lettori del catalogo. Partiamo da un caso molto 
semplice: su commissione di un individuo facoltoso (in altri casi, può essere 
una comunità), un unico scriba, pagato all'uopo, ricopia la Divina Commedia 
di Dante; si tratta di un bell'esemplare, che non ha subito danni o modifiche 
prima di arrivare sugli scaffali della Biblioteca Vaticana; tutt'al più, la sua lega¬ 
tura attuale non sarà l'originale, ma questo rientra nei problemi d'ordine mate¬ 
riale e non incide sul contenuto. Supponiamo adesso che, secondo le nostre 
constatazioni (e questo suppone già, nel catalogatore, serie conoscenze di paleo¬ 
grafia), il testo sia frutto di due mani; questi copisti hanno lavorato insieme o il 
secondo è subentrato al primo, magari dopo un certo tempo, e siamo quindi di 
fronte a due campagne di trascrizione distinte; oppure, la prima copia era com¬ 
pleta in origine, ma, mutilata in seguito a qualche incidente, è stata restituita 
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più tardi alla sua integrità. E può darsi che, per completare la parte mancante, il 
copista sia andato a cercarla altrove, magari togliendola a una copia più antica. 
Mi è capitato così di ricostituire le fasi di composizione e ricomposizione di un 
volume che aveva subito più mutilazioni nella sua storia sofferta. Ma si trattava 
in fin dei conti di un volume di contenuto abbastanza semplice. Che dire invece 
dei casi che sto per proporvi? 

Vi sono libri manoscritti di contenuto vario, talvolta sorprendente nella sua 
mancanza apparente di criterio logico, ma che sono stati copiati in un'unica 
sequenza per un committente che li voleva così. Pongono problemi di interpre¬ 
tazione e valutazione di tipo culturale (perché, ad esempio, uno mette insieme 
passi della Bibbia, trattatelli teologici, estratti storici, ricette medicinali, regole 
grammaticali?), ma il catalogatore si accontenterà di identificare i testi e di 
rimandare alle edizioni, critiche o non. Al contrario, può darsi che un mano¬ 
scritto di contenuto complesso sia il frutto di una genesi essa stessa complessa. 
Ci sono eruditi che s'interessano ad un certo argomento, poniamo l'astronomia. 
Per riunire in un unico volume diverse opere che trattano della materia (Tolo¬ 
meo, Pappo, Teone, Teodosio, Autolieo) lo studioso si procura a destra e a sini¬ 
stra le copie di questi autori (copie di origine, data, valore diversi) e le rilega; 
oppure le tiene sciolte man mano che riesce a procurarsele e infine le riunisce 
e le arricchisce di titoli, di note marginali, di correzioni; oppure, dopo essersi 
costruito la sua bella raccolta, la disfa per sostituire con un trattato più recente 
uno invecchiato; sono tutti casi incontrati nei libri manoscritti e ci vuole erudi¬ 
zione, fiuto e pazienza per ricostituire la storia della formazione e delle modifi¬ 
che di libri di questo tipo. E vi ho enumerato soltanto alcune delle trasformazioni 
dovute ad un solo proprietario. Talvolta, passando da una mano all'altra, il libro 
subirà simili modifiche. Attualmente specialisti come Peter Gumbert e Marilena 
Maniaci stanno definendo e classificando i molti tipi di codici "miscellanei" che 
il catalogatore, presto o tardi, incontrerà. Ciò l'aiuterà a capirne meglio la logica 
interna (se esiste) e a farla capire al lettore, o almeno, a presentare al lettore tutti 
gli elementi che gli permetteranno, forse, di capirla meglio del catalogatore. 

Dopo aver precisato il concetto di libro manoscritto, passiamo ai problemi 
che pone la catalogazione. La mia lezione si articolerà in tre punti. 

1. Cosa deve contenere una descrizione di manoscritti 

La descrizione esaustiva di una realtà qualsiasi è impossibile. Da tempo, gli 
archeologi, che spesso debbono distruggere, man mano che scavano, le tracce 
del passato che stanno studiando, si sono accorti del problema e hanno consa¬ 
crato alla teoria della descrizione e della classificazione dei reperti studi di note¬ 
vole interesse metodologico. Trattandosi di manoscritti, ci troviamo per for-
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tuna raramente davanti alla necessità di manometterli e di sacrificarne qualche 
elemento. Ma rimane per noi, catalogatori, la questione: cosa dobbiamo acco¬ 
gliere nelle nostre descrizioni? Paradossalmente - in realtà non si tratta di un 
paradosso -, più la filologia, la paleografia e la codicologia progrediscono, più 
il problema si fa acuto. Le prime descrizioni di manoscritti, che erano segnala¬ 
zioni più che descrizioni, si limitavano spesso a fornire la collocazione del libro e 
brevi indicazioni sul contenuto (talvolta, si accontentavano di segnalare soltanto 
la prima opera presente nel manoscritto). Ma passiamo subito alle descrizioni 
scientifiche cosiddette approfondite, inaugurate nell'Ottocento dai bibliotecari 
e filologi tedeschi. Prendo l'esempio della serie dei cataloghi del fondo Vaticano 
greco. Il primo, opera di Giovanni Mercati e Pio Franchi de' Cavalieri, descrive 
329 manoscritti in 543 pagine (1,65 pagine a codice); il primo catalogo di Robert 
Devreesse impiega 619 pagine per 272 manoscritti (2,27); il mio predecessore 
Ciro Giannelli, famoso per la sua acribia, consacra 536 pagine a 198 codici 
(2,70); il vostro servitore ha avuto bisogno di 785 pagine di descrizioni più 203 
di indici per descrivere 213 volumi (4,6); il mio collega e successore Salvatore 
Lilla ha consacrato 529 pagine a 93 manoscritti (5,6). Sempre più pagine, sempre 
più tempo a manoscritto. Andiamo forse verso la descrizione infinita, cioè verso 
il blocco della catalogazione? Non entrerò qui in una discussione sul problema e 
i rimedi che si stanno proponendo; mi limiterò ad alcune osservazioni ricavate 
dalla mia doppia esperienza di catalogatore e di lettore di cataloghi. 

A. Il catalogo ideale dovrebbe presentare tutti i dati utili per chi deve utiliz¬ 
zare il manoscritto, qualunque sia il suo scopo. L'editore di testi deve poter rico¬ 
noscere tutti i testi che contiene il manoscritto, e sapere se sono integri o non; 
la cosa è facile se si tratta dell'Iliade di Omero, ma già si complica se il testo è 
accompagnato da glosse e scoli; e vi assicuro che dare un'idea precisa di piccoli 
trattati o escerti di grammatica o delle varianti di un manoscritto liturgico non 
è cosa da poco; è vero che se il lettore nutre qualche dubbio sul contenuto esatto, 
può chiedere delle riproduzioni fotografiche; ma se i manoscritti da controllare 
sono parecchi, se la verifica riguarda soltanto un punto molto limitato, le spese 
diventano oggi rapidamente proibitive: i costi aumentano e impongono di for¬ 
nire un minimo di riproduzioni a volume; nello stesso tempo, i sussidi concessi 
dalle istituzioni sono ridotti o soppressi. Tempi duri per i poveri filologi! 

Ad ogni modo, supponiamo che il lettore abbia a sua disposizione il micro¬ 
film completo del manoscritto: la descrizione deve fornire le precisazioni utili 
su tutto ciò che non si vede o si vede difficilmente sulle riproduzioni. Ciò rigu¬ 
arda tutti i particolari di ordine strettamente codicologico, direi più precisa¬ 
mente archeologico, fino alle rasure, alle correzioni, ai passi o alle note mar¬ 
ginali poco leggibili. Sempre più, man mano che la scienza progredisce - ed è 
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un bene che progredisca -, il catalogatore deve far fronte alle richieste più fini 
e sottili - in francese diciamo plus pointues - dei paleografi e soprattutto dei 
codicologi. Come si sa, nelle scienze basate sull'osservazione, si vede soltanto 
ciò che si cerca. Mi limito a due esempi. Più volte avevo notato sui bordi supe¬ 
riori di manoscritti di carta antica non filigranata di piegatura in-4°, osservan¬ 
doli controluce, delle irregolarità nell'aspetto dello strato di pasta, ma non ci 
avevo fatto caso. Un bel giorno ho sentito parlare del fenomeno dell'impronta 
chiamata a "zig-zag", presente nella carta araba di tipo occidentale e nella carta 
spagnola che ne deriva; così fui il primo, penso, ad accorgermi della sua pre¬ 
senza in manoscritti non soltanto arabi, ma anche greci; non cercate la menzione 
di questa particolarità nel mio catalogo: non ne conoscevo ancora il signifi¬ 
cato. Altro esempio: recentemente, grazie ad osservazioni della signora Domi¬ 
nique Grosdidier de Matons, la migliore specialista oggi nel campo della lega¬ 
tura bizantina, ho saputo che se uno trova, tra i fogli di un manoscritto greco, 
piccoli pezzi di filo colorato, non soltanto non deve buttarli (quanti l'avranno 
fatto, anch'io, forse), ma deve notarne l'ubicazione e la frequenza, perché sono 
il residuo di un sistema di cucitura provvisoria dei fascicoli, anteriore alla lega¬ 
tura definitiva. Ora, dico, tutto questo è bello e buono, ma dove ci fermeremo? 
Aggiungerò un'osservazione, anch'essa frutto dell'esperienza. Le indagini di tipo 
codicologico, se sono di una certa ampiezza, si fanno in gruppo e richiedono 
di prendere in considerazione, a fini statistici, un numero cospicuo di manos¬ 
critti. Ebbene, per quanto dettagliati siano i cataloghi (e pochi lo sono dal punto 
di vista archeologico), non sono mai abbastanza precisi. Per la grande inchiesta 
intitolata Italia XI, ideata e iniziata da Marco Palma e alla quale ho partecipato, 
abbiamo esaminato o riesaminato, per rilevare i dati scelti, i codici stessi. Non 
entro qui nei problemi di concezione e di organizzazione che hanno purtroppo 
limitato lo sfruttamento dei dati. Il fatto è che non avremmo mai potuto accon¬ 
tentarci dei dati dei cataloghi, anche dei più recenti e dettagliati. Per farla breve: 
in che misura i cataloghi possono e debbono fornire i materiali per le ricerche di 
tipo codicologico? Il problema rimane aperto, ed è tanto più grave in quanto le 
inchieste «a tappeto» nei magazzini di manoscritti sono sempre meno ammesse 
dalle autorità delle biblioteche. 

B. Già nel lontano 1978 Gilbert Ouy, forte della sua esperienza di conserva¬ 
tore di manoscritti alla Biblioteca Nazionale di Parigi, lanciava, nelle acque tran¬ 
quille della catalogazione tradizionale - acque che talvolta rivestivano l'aspetto 
di una palude -, una grossa pietra: "Comment rendre les manuscrits médiévaux 
accessibles aux chercheurs ?". Formulando, contro il sistema tradizionale di cata¬ 

logazione, accuse di rigidità e di lentezza, egli preconizzava un sistema di descri¬ 
zione graduale e flessibile nella sua elaborazione, costantemente perfezionabile 
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nella sua pubblicazione progressiva a fascicoli mobili e fogli sostituibili. La fatwa 
degli ayatollah della catalogazione cadde sull'imprudente, ma le sue proposte 
guadagnarono terreno; il progresso e la generalizzazione delle risorse e dei pro¬ 
grammi elettronici ne resero l'applicazione sempre più facile e i vantaggi più evi¬ 
denti. Dopo parecchie prove e iniziative di cui non vi farò la storia, assistiamo 
oggi a una fioritura di cataloghi elettronici, elaborati e diffusi tramite inter¬ 
net. Citerò soltanto uno degli ultimi: il Catalogo aperto dei manoscritti Mala¬ 
testiani, frutto di una delle iniziative dell'infaticabile Marco Palma. Palma e la 
sua équipe mettono ottimamente in pratica i suggerimenti di Ouy e sfruttano 
alla meglio i vantaggi dello strumento elettronico. In un catalogo di questo tipo, 
ogni descrizione può raccogliere i contributi di più collaboratori, diversi quanto 
a competenze ed esperienza; e ogni descrizione sarà continuamente oggetto di 
correzioni, precisazioni, arricchimenti, aggiornamenti. Non è poco, se si pensa 
al povero catalogatore solo e - teoricamente - onnisciente; quest'ultimo per¬ 
derà molto tempo a familiarizzare, ad esempio, con gli arcani della letteratura 
medica o astronomica bizantina, mentre uno specialista della materia gli dirà 
subito con che testo o tipo di testo egli ha a che fare; se, in una nota marginale, 
egli si imbatte in un nome di personaggio o di luogo sconosciuto, lascerà ad altri 
il compito di identificarli. Non si ha sotto mano lo specialista capace di analiz¬ 
zare, datare e localizzare una legatura? Il campo della scheda resterà vuoto o 
ridotto al minimo fino al momento giusto. Va da sé che, incaricato per lunghi 
anni di sovrintendere alla catalogazione di decine di migliaia di manoscritti in 
alfabeto latino, e davanti alla prospettiva scoraggiante, anche in ambiente eccle¬ 
siastico, di aspettare cinque o sei secoli prima di vedere la fine dell'impresa, non 
posso che salutare con favore iniziative che dovrebbero permettere di accele¬ 
rare notevolmente il lavoro e di integrare in maniera comoda gli aggiornamenti. 
Ma in questi progetti, non tutto è rose e fiori. Riunire, far lavorare, controllare 
équipes di catalogatori e mettere a disposizione dei ricercatori i risultati della 
loro fatica pone problemi sconosciuti al catalogatore classico; posso indovinarli, 
senza averli affrontati di persona. Fatto più grave, forse: appena il libro mano¬ 
scritto presenta un certo grado di complessità (pensate a ciò che ho detto un 
momento fa a proposito dei codici compositi o miscellanei), esso non può essere 
capito nella sua struttura materiale e intellettuale senza combinare in una sintesi 
le sue caratteristiche archeologiche e contenutistiche. Per districare le compli¬ 
cazioni di una composizione dei fascicoli che presenta irregolarità o ha subito 
modifiche, si deve far appello alle suddivisioni del contenuto, agli scambi di 
mano, alle differenze nel tipo di pergamena o carta adoperato; e la stessa proce¬ 
dura s'impone se si parte dei problemi di contenuto. Insomma, il libro mano¬ 
scritto è come un essere vivente, di cui si capiscono le caratteristiche soltanto se 
sono considerate come parti di un tutto strutturato, funzionante e passibile di 
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evoluzione. Ci vorrà sempre un coordinatore dei lavori, una specie di direttore 
d'orchestra, capace, egli solo, di capire il manoscritto nella sua singolarità e di 
farla capire all'utente. 

2. Le qualità di un buon catalogatore 

Conoscerete la réplique di Figaro al Conte nella commedia di Beaumarchais: 
" Aux qualités que nos maîtres exigent de nous, connaissez-vous, Monsieur le 
comte, beaucoup de maîtres qui seraient capables d'être valets ?" Il mestiere di 
catalogatore potrebbe sembrare a qualcuno di tipo ancillare. Risposta del cata¬ 
logatore al professore d'università di prima fascia: "Date le qualità richieste a 
un catalogatore, conosce molti professori capaci di essere buoni catalogatori?" 
Lanciata questa innocente freccia, vi dirò, partendo dalla mia esperienza, e ben 
conscio di rimanere lontano dall'ideale, quali sono, ai miei occhi, le qualità di un 
buon catalogatore. Qualcuna già l'avrete dedotta da ciò che ho appena detto del 
coordinatore dell'impresa di un catalogo collettivo. Quelle che evocherò adesso 
riguardano il singolo catalogatore nell'esercizio concreto della sua attività. 

Nella raccolta dei dati, il buon catalogatore dà prova di curiosità, di pazienza 
e di perseveranza. 

La curiosità è il motore di ogni ricerca intellettuale. Se, come dirò tra poco, 
il catalogatore è costretto a lavori talvolta ripetitivi e noiosi, la sua ricompensa 
è di trovarsi davanti a testi che non riconosce subito, a scritture che mettono 
alla prova le sue conoscenze paleografiche, a particolari intriganti nella costitu¬ 
zione materiale del libro. Il lavoro del catalogatore presenta analogie con quello 
dell'investigatore o dell'amatore di parole crociate e di problemi enigmistici. 
Nell'identificazione dei testi si impara, col tempo, a riconoscere lo stile o i temi 
che mettono sulle tracce dell'autore; ai miei tempi non si disponeva ancora di 
tutti gli strumenti cui accennerò più avanti, come il TLG, il Thesaurus Linguae 
Graecae statunitense; sospettando, davanti a un testo mutilo, di aver a che fare 
con un passo di Giovanni Crisostomo, ho trascorso ore a sfogliare i volumi della 
Patrologia Graeca , spesso con successo. Uno dei testi che mi ha dato più filo da 
torcere è una sezione di un codice miscellaneo di tipo raccogliticcio, il Vat. gr. 
1823. Quattro fogli contengono un testo anonimo, di controversia teologica. La 
lettura mi convinse che si trattava di un autore nestoriano, di livello abbastanza 
buono. Cercai a lungo, senza risultato. Avevo perfino trascritto l'intero testo e 
l'avevo sottoposto all'uno o all'altro collega, senza esito. Mi stavo chiedendo se 
non fosse il caso di pubblicarlo, quando, esaminando una nuova collezione di 
testi patristici, mi capitò tra le mani l'edizione di un'opera di controversia cri-
stologica, la Refutazione scritta da un autore poco conosciuto, Euterio di Tiana, 
del V secolo; mi bastò dare un'occhiata per riconoscere i temi del mio testo; si 
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trattava in effetti del capitolo 21 dell'opera. Rimasi nello stesso tempo soddi¬ 
sfatto e un po' deluso. Soddisfazione del poliziotto che finalmente mette le mani 
sul colpevole; delusione per aver perso l'occasione di pubblicare un inedito e 
di vedere il risultato di lunghe ricerche condensato in una riga di catalogo. Nel 
campo codicologico, uno dei divertimenti del catalogatore consiste nell' identi¬ 
ficare una mano anonima, cosa relativamente rara per i manoscritti più antichi, 
abbastanza frequente per il periodo rinascimentale; la scoperta può sfociare in 
articoli e monografie sulla produzione di un copista o di un gruppo di copisti. 

Altre qualità che ho enumerate un momento fa sono la pazienza e la perse¬ 
veranza. Come ogni lavoro preciso, ripetitivo, a volte noioso, la catalogazione 
richiede pazienza: non è divertente controllare la composizione dei fascicoli; 
rilevare, foglio dopo foglio, tutte le filigrane presenti in un codice; verificare, 
foglio dopo foglio, se un determinato testo non comporta mutilazioni o inter¬ 
ruzioni. Chi non si sottomette a questa disciplina rischia, ad esempio, di non 
accorgersi che il testo che si presenta come un'unica omelia è in realtà costi¬ 
tuito dalla prima parte di una e dalla seconda di un'altra (fenomeno che può 
essere dovuto a varie cause, che bisogna diagnosticare: mutilazione materiale 
del codice stesso, mutilazione del suo modello, distrazione nel copiarlo). Della 
perseveranza, vi ho appena dato un esempio, a proposito del capitolo di Euterio 
di Tiana. Il buon catalogatore, come il buon segugio, conserva sempre, in un 
angolo della sua mente, il ricordo dei problemi non risolti. Così, finisce spesso 
col venirne a capo. Un mio collega e predecessore soleva dire che bisogna partire 
dal presupposto che ogni testo è già stato pubblicato da qualche parte: a furia 
di perseveranza, si ritroverà l'edizione. Evidentemente egli esagerava. Direi che 
quasi tutti i testi sono, se non pubblicati, almeno segnalati in qualche manuale 
o catalogo di manoscritti. Come ritrovarli? Ne parlerò più avanti. 

Ho trattato finora delle qualità che deve possedere il catalogatore quando 
ricerca i dati. Spendiamo qualche parola sulle qualità di cui deve fare mostra 
quando espone i risultati delle sue inchieste. In altri termini, quali sono le qua¬ 
lità di una buona scheda di catalogo? Ne cito quattro: obiettività, completezza, 
precisione, chiarezza. 

Obiettività. Il catalogo deve prima di tutto mettere a disposizione del ricerca¬ 
tore dati positivi, concreti. Mi ricordo un'osservazione fattami dal mio conna¬ 
zionale e collega José Ruysschaert, che guidò i miei primi passi da catalogatore. 
Gli avevo sottoposto l'analisi della struttura materiale, piuttosto complessa, del 
mio primo manoscritto. Ruysschaert mi raccomandò di distinguere bene tra 
l'esposizione dei fatti e la loro interpretazione. Egli avrebbe avuto tendenza ad 
eliminare o a ridurre al massimo l' interpretazione. Ora, sulla distinzione, sono 
d'accordo: non bisogna cadere nel difetto di taluni giornalisti, che mescolano 
fatti e commento ai fatti. Beninteso, in certe materie il fatto non si distingue 
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così facilmente dall'ipotesi e, come ho già detto, è l'ipotesi, cioè l'interpreta¬ 
zione, che mette sulle tracce del fatto. Tuttavia, nel campo della catalogazione, 
la distinzione rimane valida. Ciò non impedisce che, secondo me, il catalogatore 
sia spesso il solo a poter correttamente e soprattutto rapidamente, interpretare 
i fatti che espone; il lettore, interessato innanzitutto al testo, non ha spesso le 
conoscenze, l'esperienza e l'accesso ripetuto all'originale che gli permettereb¬ 
bero una giusta interpretazione dei dati. E in effetti noi, conservatori di mano¬ 
scritti, siamo più d'una volta interpellati da ricercatori che ci chiedono di con¬ 
trollare o spiegare particolari che a loro creano difficoltà. Se il catalogo può 
anticipare la risposta a queste domande, ben venga. 

Completezza, precisione e chiarezza. Uno dei miei professori dell'Università 
di Lovanio diceva a noi, novizi nell'arte di redigere un articolo scientifico, che 
dovevamo partire dal presupposto che il lettore non conoscesse nulla della mate¬ 
ria e, di conseguenza, esporre il problema e la soluzione in maniera da renderli 
comprensibili a chiunque; beninteso, aggiungo io, a chiunque legga articoli di 
tipo scientifico. Questa esigenza di accessibilità implica, nell'esposizione, com¬ 
pletezza, precisione e chiarezza. Completezza e precisione: per noi catalogatori 
alcuni particolari sono talmente banali che avremmo tendenza a ometterne la 
menzione; non parlo di omissioni dovute alla distrazione (che sono lo stesso 
fastidiose: in uno dei cataloghi della Vaticana manca il numero dei fogli di un 
codice, in un altro la datazione), ma di dati incompleti o non abbastanza precisi: 
i titoli sono scritti con l'inchiostro o il pigmento rosso (e quale rosso?); qual è la 
posizione esatta, il tipo di scrittura, il copista dei numeri che segnano i fascicoli? 
Non è sempre facile ricordarsi di rilevare e esporre tutti questi dettagli. Come i 
piloti degli aerei, il catalogatore dovrebbe avere davanti a sé un elenco di tutti i 
particolari da verificare e spuntare man mano la lista. Chiarezza. Prima di me, i 
cataloghi dei Vaticani greci presentavano l'insieme dei particolari codicologici 
in un unico paragrafo; e all'interno del paragrafo cambiavano l'ordine degli ele¬ 
menti e la maniera di presentarli; il mio predecessore Giannelli, peraltro di una 
acribìa e di una cura del dettaglio esemplari, si dilettava di usare un vocabola¬ 
rio latino vario e ricercato nel descrivere i particolari archeologici (e si diver¬ 
tiva talvolta a punzecchiare gli autori che citava; una sua frase mi è rimasta in 
mente e me la ripeto spesso: "vix credas gemino gaudentem obtutu ita indicare 
potuisse "); ebbene, sono sicuro che più di un lettore delle sue descrizioni sen¬ 
tirà il bisogno di una traduzione, ormai che la conoscenza del latino si va affie¬ 
volendo. Sul modello dei cataloghi dei manoscritti greci di Vienna, ho diviso 
la parte codicologica in paragrafi e cercato di uniformare la terminologia. Da 
allora le necessità della catalogazione automatizzata hanno imposto una norma¬ 
lizzazione e una sistematicità ben più spinte, ed è una netta facilitazione, e per il 
lettore occasionale, e per eventuali inchieste d'insieme. Faccio soltanto un esem-
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pio. I miei predecessori descrivevano la struttura dei fascicoli in questa maniera: 
"il manoscritto conta 34 fascicoli, tutti quaternioni, tranne il secondo, di 6 fogli, 
il quattordicesimo di 7, l'ultimo di 3". Ebbene, cercando, su questa base, di rico¬ 
stituire lo schema dettagliato dei fascicoli, più di una volta non ci sono riuscito, 
perché il conto dei fogli non tornava; ho dovuto riprendere il codice in mano e 
rifare il calcolo. Quindi ho adottato, nel mio catalogo (ciò che altri avevano già 
fatto), una numerazione dei fascicoli nell'ordine del codice, notando man mano 
il numero dell'ultimo foglio di ogni fascicolo o gruppo di fascicoli uguali. Come 
saprete, sono stati proposti vari modelli di descrizione "matematica" dei fasci¬ 
coli, che hanno i loro pregi e inconvenienti. Purtroppo siamo ancora lontani 
dall'adozione di un sistema unificato. 

3. Conoscenze necessarie e strumenti di lavoro 

Distinguo i due grandi aspetti della descrizione di un manoscritto: l'esterno e 
l' interno, la codicologia e il contenuto. 

Trattando dell'aspetto esterno, ci si attende che il catalogatore abbia una buona 
formazione di base nei campi della paleografia e della codicologia. Esistono a 
questo effetto corsi e manuali, sui quali sarete già informati. Ma, come per molti 
mestieri, si impara soprattutto dalla pratica. Mi sia permesso di evocare i miei 
primi passi da catalogatore. All'università mi ero specializzato nello studio della 
filosofia antica (ho scritto e pubblicato, in collaborazione con un mio profes¬ 
sore di liceo, una dissertazione su Platone). Avevo seguito un ottimo, anche se 
breve, corso di paleografia greca; ma non mi interessavo di manoscritti e, a causa 
delle circostanze post-belliche, non ne avevo mai visto, e ancor meno avuto tra 
le mani, neppure uno solo. Accettata la nomina a scriptor (ero disposto a cam¬ 
biare settore di ricerca, pur di fare ricerca), ricevetti dal Prefetto della Biblioteca 
l' incarico di continuare la catalogazione del fondo dei Vaticani greci al punto 
lasciato dal mio predecessore Giannelli; l'istruzione su come procedere fu lapi¬ 
daria: "prenda i cataloghi redatti dai suoi predecessori e faccia lo stesso". Non 
drammatizziamo troppo: ebbi utili consigli di metodo da parte del mio collega 
latinista Ruysschaert e qualche aiuto episodico di Paul Kiinzle, che preparava 
per la stampa il catalogo dei primi Barberiniani greci di Valentino Capocci (ma 
Kiinzle era sopratutto un archeologo, che ebbe più tardi la direzione dei musei 
della Biblioteca) e di Ciro Giannelli, il quale, occupatissimo, faceva apparizioni 
fugaci alla Vaticana. Per farla breve, fui, nel campo della catalogazione, un auto¬ 
didatta. Mi vedo ancora aprire e percorrere i cataloghi di Mercati, Franchi de' 
Cavalieri, Devreesse e Giannelli; rimasi allibito, come davanti a un mondo sco¬ 
nosciuto. Poi mi feci coraggio; scelsi, tra i codici della serie, un salterio datato al 
1010/1011, il Vat. gr. 1873: testo familiare, nessun problema di datazione per il 
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paleografo novizio che ero allora. Ma il manoscritto, completato due volte, e in 
parte palinsesto, non era senza problemi di struttura e di contenuto; li affron¬ 
tai e così iniziai una formazione che non considero ancora finita, perché è raro 
che un manoscritto non metta di fronte a qualche particolare nuovo. Ben pre¬ 
sto decisi di ripartire con il primo codice della sezione assegnatami e di andare 
avanti, numero dopo numero; feci bene, perché, se avessi dovuto interrompere 
il lavoro, una porzione di descrizioni avrebbe potuto essere stampata. 

Trattando del contenuto, bisogna evidentemente tener conto del genere di 
manoscritti che bisogna descrivere. Il vantaggio di un catalogo del tipo che chia¬ 
miamo "speciale", come il catalogo dei manoscritti di autori classici latini della 
Biblioteca Vaticana, o i cataloghi di manoscritti giuridici, astrologici, musicali, 
è che richiedono una competenza e quindi una formazione approfondita, ma 
specifica. Non mancano i codici di contenuto eterogeneo, ma i cataloghi spe¬ 
ciali tralasciano normalmente i testi estranei alla categoria che a loro interessa. 
Restano tuttavia le piccole note o aggiunte che illuminano la storia del volume, 
come le note storiche (relative a re, vescovi, altri personaggi importanti, guerre, 
epidemie, eclissi, ecc.); esse richiedono, per essere lette e capite, conoscenze di 
vario genere. Ma i cataloghi generali, che descrivono tutti i manoscritti di un 
determinato fondo, possono mettere il catalogatore davanti a codici di conte¬ 
nuto estremamente vario. È il caso della porzione del fondo dei Vaticani greci 

che ebbi da descrivere. Incontrai testi che spaziavano da Omero a composizioni del XVI e talvolta del XVII secolo. Poche sono le materie che non ho affron¬ 

tate: mi sono imbattuto, nel campo che diremmo oggi letterario, in tutti i generi 
profani e religiosi; profani: epica, lirica, oratoria, teatro, storia, corrispondenze, 
eventualmente con i relativi commentari di varie epoche; religiosi: Bibbia, ese¬ 
getica, poesia sacra, omiletica, agiografia, letteratura ascetica. Nel campo scien¬ 
tifico o pseudoscientifico, ho descritto testi che andavano da ogni specie di filo¬ 
sofia o teologia alla grammatica, la teoria letteraria, l'aritmetica, la geometria, 
la musica, il diritto profano ed ecclesiastico, l'alchimia, l'astrologia, la magia e 
la divinazione, ecc. ecc. 

Davanti ad una tale varietà, come si destreggia il catalogatore ? Prima di tutto 
rinfresca o acquisisce delle conoscenze basilari riguardo a tutto lo scibile accu¬ 
mulato nei manoscritti. Personalmente, ebbi la fortuna di aver ricevuto all'uni¬ 
versità e al seminario una buona base di conoscenze relative alla letteratura clas¬ 

sica, alla filosofia antica e medievale, alla teologia. Per il resto, a seconda delle 
necessità, acquistai poco a poco le nozioni necessarie. Mi fu utile, all'inizio e 
anche dopo, il libro di Robert Devreesse, Introduction à l'étude des manuscrits 
grecs, che fornisce, per tutti i tipi di testi che si incontrano nei manoscritti, una 
iniziazione di base e il rinvio a molte edizioni di testi. Al catalogatore serve un 
tipo di conoscenza particolare: egli non ha bisogno di capire a fondo i testi che 
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descrive, ma gli basta riconoscerli e ritrovare le edizioni e gli studi che trattano 
dei manoscritti che li contengono. Certo, riconoscere un testo senza nome d'au¬ 
tore né titolo preciso, magari mutilo, richiede talvolta un esame attento ; ma 
appena ha imboccato la pista giusta, il catalogatore si ferma: per non perdere 
tempo, egli legge il meno possibile dei testi che descrive e non cerca di pene¬ 
trarne il senso profondo o di giudicarne il valore; la sua erudizione è tutta di 
superficie, come quella dei bidelli - i "cuistres" in francese - che cancellavano 
il testo dalle lavagne dei professori e ne ritenevano pezzetti di scienza. Tuttavia, 
il catalogatore trova, nei manoscritti, se lo vuole, ampia materia per note e arti¬ 
coli: come dice la Bibbia, non si deve mettere la museruola all'asino che pigia le 
messi per estrarne il grano. 

Da ciò che ho appena detto si deduce che la qualità essenziale del catalogatore 
è quella di saper dove cercare le indicazioni che gli permetteranno di identifi¬ 
care il testo e di reperire le edizioni che lo riproducono e gli studi che trattano del 
manoscritto da descrivere o, almeno, indicano i particolari del testo che sarebbe 
utile segnalare nel catalogo. A questo scopo servono i manuali di storia della let¬ 
teratura, presa nel senso più largo della parola, le enciclopedie e repertori gene¬ 
rali o speciali, i dizionari biografici, ecc. Per tenersi al corrente delle pubblicazioni 
recenti, ci sono bibliografie periodiche e riviste specializzate. Un aiuto preziosis¬ 
simo, se il testo è integro, è fornito dai repertori di incipit di testi: per fortuna si 
vanno moltiplicando. Se il testo contiene parole poco comuni, lo si può talvolta 
identificare ricorrendo ai dizionari di lingua. Uno strumento utilissimo è ormai 
il TLG, il Thesaurus linguae graecae americano, disponibile su cd-rom e dal 2001 
anche on line; il suo scopo è di registrare l'integralità dei testi greci editi; limitato 
prima al periodo classico e postclassico, esso tende ormai ad estendersi fino alla 
presa di Costantinopoli; ma, per la letteratura del periodo patristico e medievale, 
la registrazione è ancora parziale. All' interno di questa massa, ci si muove gra¬ 
zie a motori di ricerca; piuttosto lenti in origine, essi sono attualmente rapidi e 
efficaci; ne ho potuto apprezzare l'utilità queste ultime settimane per identificare 
pezzi di testi decifrati non senza pena in manoscritti palinsesti. Ma c è una scor¬ 
ciatoia alla quale non si pensa sempre, e a cui ho fatto più volte ricorso: reperire 
un manoscritto di contenuto uguale o analogo e approfittare così delle precisa¬ 
zioni del catalogo che lo descrive. Seguendo questa strada, ho appreso molto dai 
cataloghi dei miei colleghi, passati o presenti. Infine, tende a generalizzarsi uno 
strumento di lavoro particolarmente utile: le bibliografìe di manoscritti, retrospet¬ 
tive o correnti. Da questo punto di vista la Biblioteca Vaticana è privilegiata. Del 
resto, lavorare in seno ad una grande biblioteca offre più di un vantaggio, come il 
disporre in consultazione diretta dei principali strumenti di lavoro, l'occasione di 
incontrare i migliori specialisti e di ricorrere al loro aiuto occasionale, nonché, va 
da sé, a quello dei colleghi della stessa biblioteca. 
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Accanto ai manuali, enciclopedie e repertori stampati, il catalogatore tende a 
costruirsi strumenti personali di lavoro. I miei predecessori hanno raccolto su 
schede incipit di tutti i testi che incontravano nei manoscritti, e li ho imitati; una 
parte di questi schedari è disponibile nella sala di consultazione della Vaticana, 
e il mio li raggiungerà un giorno. Il mio predecessore Ciro Giannelli, al fine di 
descrivere meglio i codici contenenti preghiere liturgiche o apoftegmi dei Padri, 
si era costruito ricchi schedari di incipit ; li ho alquanto aumentati e affidati ad 
uno dei miei successori; chissà se e come potranno essere messi a disposizione 
degli studiosi. Quasi dall'inizio della carriera ho tenuto uno schedario delle edi¬ 
zioni e studi sul testo di tutti gli autori greci, nonché uno schedario dei copisti 
e possessori di manoscritti. Ho accumulato così decine di migliaia di schede. 
Tuttavia vorrei mettervi in guardia contro un eccesso possibile: dal momento 
che la bibliografia aumenta sempre, si corre il rischio di consacrare tutto il pro¬ 
prio tempo a lavori e ricerche preparatorie, senza più trovare un'ora per redigere 
il catalogo stesso. Le mieux est Vennemi du bien, diciamo in francese. Vari miei 
colleghi, e io stesso, abbiamo, da questo punto di vista, peccato per eccesso. Pas¬ 
sando gli anni, il difetto tende ad aggravarsi. Per portare a termine un catalogo, 
è meglio essere giovane e un po' incosciente. Perciò temo che la mia carriera di 
catalogatore sia giunta al suo colofone, come diceva della sua vita un erudito 
bizantinista fuori del comune, Silvio Giuseppe Mercati. Quindi, concludo laco¬ 
nicamente la mia chiacchierata: largo ai giovani! 

Paul CANART 



C. Sirat 

CATALOGUER LES MANUSCRITS HÉBREUX 

DU MOYEN ÂGE 

Dans le numéro 45 de la GLM (automne 2004, p. 66), nous annoncions le projet 
de publication d'un nouveau catalogue des manuscrits hébreux de la Bibliothè¬ 
que nationale de France, dans le cadre d'un accord entre l'Institut de recherche 
et d'histoire des textes et la BNF. Bien des détails de ce projet ont été modifiés 
depuis 2004. Parmi les plus notables, il faut signaler la participation encore plus 
active de la BNF. La collaboration entre celle-ci et l'IRHT est à l'avantage des 
deux institutions : les conservateurs de manuscrits orientaux, peu nombreux, 
ont des tâches trop lourdes pour pouvoir réaliser seuls les recherches, souvent 
longues, que nécessitent les catalogues de manuscrits. Ces catalogues deman¬ 
dent d'ailleurs des compétences très diverses qui ne peuvent pas être réunies en 
une seule personne. D'autre part, la rédaction de catalogues de manuscrits s'ins¬ 
crit dans la tradition de l'activité de l'IRHT. Les travaux de Georges Vajda en 
sont un bon exemple : après avoir publié un catalogue de manuscrits arabes de 
la BNF, il avait consacré toutes les après-midi des trente dernières années de sa 
vie à une première rédaction du catalogue des manuscrits hébreux de théologie, 
de philosophie, de kabbale et de sciences ; ce sont ces travaux qui sont le socle 
de l'entreprise actuelle. Une collaboration étroite entre les deux institutions est 
donc la solution la plus favorable et c'est celle qui prévaut ici : Laurent Héricher, 
conservateur des manuscrits hébreux, rédigera le catalogue du Supplément et il 
sera associé à Philippe Bobichon dans la coordination du travail de catalogage 
comme dans la direction de la publication. L' intérêt que Thierry Delcourt, direc¬ 
teur du Département des manuscrits, porte à notre travail commun a permis 
de mettre au point les derniers détails de l'accord avec les éditions Brepols. Un 
comité scientifique qui réunit trois personnes de la BNF et trois autres de l'IRHT 
veillera au suivi de l'entreprise. Selon nos prévisions, le premier volume paraîtra 
dans quelques mois et trois autres paraîtront dans l'année qui vient. 

Quel genre de catalogue sommes-nous en train de rédiger ? Le mot « catalo¬ 
gue » désigne des réalités bien différentes. Les enjeux méthodologiques de notre 
catalogue étaient clairs depuis le début, mais la mise en forme des notices s'est 
construite au fur et à mesure de l'avancement des travaux. Les réflexions que je 
présente aujourd'hui reflètent les leçons apprises de nos prédécesseurs et l'expé¬ 
rience acquise par l'équipe des catalogueurs depuis le début du projet. 

Gazette du livre médiéval n° 50, printemps 2007. 
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Quels sont les rapports qui existent ou qui doivent exister entre un catalogue 
de manuscrits (hébreux en l'occurrence) et les disciplines qui traitent de ses dif¬ 
férents aspects : codicologie, paléographie, édition de textes, histoire du livre, 
histoire tout court ? 

Durant le dernier demi-siècle, des changements importants se sont produits 
dans la manière dont nous utilisons les manuscrits hébreux du Moyen Âge et 
leurs textes, et aussi dans la manière dont nous les concevons et les décrivons. 
Les manuscrits médiévaux en caractères hébraïques, plus encore que les autres 
manuscrits médiévaux, sont actuellement étudiés sur microfilms ou sur images 
numériques. En effet, la grande majorité des hébraïsants lisent les textes manus¬ 
crits à l'Institut des manuscrits microfilmés (Bibliothèque nationale et universi¬ 
taire de Jérusalem) où sont réunis les microfilms de presque tous les manuscrits 
hébreux médiévaux conservés dans le monde. Cette technique a mis les textes 
manuscrits à la portée d'étudiants, nombreux maintenant à vouloir s'abreuver 
aux sources de l'histoire. En même temps, les bibliothèques tendent à restrein¬ 
dre la communication des manuscrits « en chair et en os », justement en raison 
de la multiplication des lecteurs : ces témoins historiques sont fragiles et pré¬ 
cieux. L'usure, on le sait, a été la raison principale de la disparition des manus¬ 
crits, bien plus que les catastrophes naturelles et les destructions volontaires. 
Leur conservation pour les générations futures est, plus que jamais, l'objectif 
principal des bibliothèques. 

Les catalogues doivent donc apporter au lecteur l' information à laquelle il 
n'a plus accès. Un manuscrit microfilmé perd en effet la majorité de ses carac¬ 
tères concrets et acquiert une réalité virtuelle, accessible au seul sens de la vue. 
Or, dans un microfilm, tout est trompeur : les dimensions, la couleur, les taches, 
l' interprétation des accidents survenus durant la copie, etc. Un exemple com¬ 
mun : très souvent la foliotation y est illisible et les difficultés que le chercheur 
rencontre à cause de ce simple fait sont innombrables. Le catalogueur, qui a la 
chance d'avoir en main le manuscrit, doit donner au lecteur les détails concrets 
et précis qui ne sont pas perceptibles sur le microfilm. 

Ainsi les caractères matériels qui étaient accessoires dans les catalogues 
anciens prennent à présent toute leur importance. Notre notice de catalogue 
regroupe donc sous le titre de « description matérielle » les éléments qui relè¬ 
vent de la codicologie et de la paléographie hébraïques médiévales. Par « codi¬ 
cologie », nous entendons l'étude du support de l'écriture, de la composition des 
cahiers et de leurs signatures, les dimensions externes et celles de l'espace écrit, 
les piqûres, la réglure et la mise en page, l'encre et éventuellement la décoration 

des manuscrits médiévaux en caractères hébraïques. Par « paléographie », nous entendons l' étude des formes de l' écriture et l' identification des mains dans ces 

mêmes manuscrits. 
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La codicologie. 

La codicologie hébraïque médiévale explore les caractères matériels qui s'ap¬ 
pliquent aux « populations » de manuscrits. Tel était en effet le but explicite du 
travail mené conjointement par une équipe française sous l' égide du Comité de 
paléographie hébraïque, dans le cadre de l'IRHT, et par une équipe israélienne 
dans le cadre de l'Académie israélienne des sciences et des lettres (Jérusalem). 
Commencée en 1966, cette recherche a été menée sur la base d'un question¬ 
naire appliqué à presque tous les manuscrits datés (environ 3 000) et elle a tracé 
les contours historiques et géographiques des caractères externes des manus¬ 
crits hébreux. Elle a donné lieu à de nombreuses publications et à des corpus 
qui servent désormais de référence pour la description des manuscrits hébreux 
non datés, le nombre des volumes conservés étant estimé à 60 000 plus les frag¬ 
ments des genizot. 

Les codicologies latine et grecque prennent appui sur des études nombreu¬ 
ses, décrivant des manuscrits datés et non datés, élaborées depuis le xixe siècle 
par des générations d'érudits. Pour les manuscrits hébreux du Moyen Âge, pra¬ 
tiquement rien n'existait jusqu' à une date récente. Il a fallu commencer par ce 
qui nous semblait essentiel, c'est à dire bâtir un cadre historique et géographi¬ 
que qui fournirait des outils intellectuels et techniques permettant de donner 
une bonne description externe des manuscrits et de proposer, en l'absence de 
colophon, une datation et une localisation probables. 

L'enquête a porté ses fruits mais elle est loin d'avoir résolu tous les problèmes, 
car elle est fondée sur la supposition que les éléments relevés dans les manuscrits 
non datés sont conformes à ceux qui ont été relevés dans les manuscrits datés. Le 
problème de taille : dans notre domaine, la méthode statistique s'applique mal 
au Moyen Âge ; car, à défaut de pouvoir étudier la totalité d'un ensemble, cette 
méthode exige que l'échantillon examiné soit représentatif. Or ce qui nous a été 
conservé de manuscrits hébreux datés n'est sûrement pas représentatif de l'ensem¬ 
ble des manuscrits non datés qui ont été produits au Moyen Âge. Avant 1300, seuls 
les témoignages de la gueniza du Caire (Orient, 1100-1250) nous fournissent des 
manuscrits suffisamment nombreux et variés. Pour toutes les autres périodes et 
zones géographiques, l'intervalle de confiance de la datation peut s'étendre de cin¬ 
quante ans à un ou deux siècles, et la prudence s'impose donc. Un autre problème 
de la codicologie telle que nous l'avons pratiquée jusqu'à présent est qu'elle oublie 
quelquefois que le manuscrit est essentiellement un porteur de texte. 

La banque de données codicologique SfarData constituée à Jérusalem sur la 
base des questionnaires du Comité international de paléographie hébraïque est 
certainement un outil remarquable. Malheureusement, elle ne contient aucun 
titre d'ouvrage et aucun nom d'auteur, mais seulement le type du texte. Disons 
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tout de suite que la raison principale de ce manque criant n'est pas idéologique ; 
ce choix est dû à la nécessité d'aller au plus pressé. Si ceux qui ont rempli les 
questionnaires utilisés pour décrire l'aspect matériel des manuscrits avaient dû 
identifier les textes et leurs auteurs, nous n'aurions pas actuellement la docu¬ 
mentation qui nous permet de travailler sur les autres manuscrits ! On prépare 
d'ailleurs actuellement, à Jérusalem, la mise en ligne sur Internet de la base de 
données SfarData : elle sera accompagnée de photographies des manuscrits et 
liée au catalogue des manuscrits de l'Institut des manuscrits microfilmés. En 
attendant que ce grand projet se réalise, la documentation qui est entre nos 
mains nous fournit les éléments qui permettent d'attribuer un manuscrit par¬ 
ticulier à une période historique et à une zone géographique dont les limites 
de précision varient selon la richesse ou la pauvreté de l' échantillonnage des 
manuscrits hébreux datés contemporains. 

Justement à cause du succès de l'enquête codicologique, nous courons le ris¬ 
que de donner une description trop minutieuse des caractères matériels du 
manuscrit et de confondre un catalogue de manuscrits avec un catalogue codi¬ 
cologique. La précision numérique rassure et donne l'impression que notre 
travail est « scientifique », de sorte que l'on aurait tendance à considérer que 
tous les caractères codicologiques doivent être relevés et que tous doivent l' être 
dans tous leurs détails. Or, au-delà d'un certain seuil, la minutie dans les détails 
n'ajoute pas de signification historique; au contraire, elle retarde le travail du 
catalogueur et, en fin de compte, encombre le texte de la notice. 

Dans la description matérielle fournie par notre catalogue, la reconstruc¬ 
tion des cahiers est le seul point pour lequel la précision du catalogueur doit 
être totale et parfaite, quel que soit le temps qu' il faut y consacrer, car elle est 
fondamentale pour la distinction des unités codicologiques contenues dans le 
volume. Chacune de ces unités doit être décrite à part, en commençant toujours 
la recherche par la reconstruction des cahiers. C'est d'elle que dépend la com¬ 
préhension du projet du scribe, la mise en évidence des problèmes qui se sont 
posés à lui, la découverte des incidents survenus au cours de la copie, de l' inter¬ 
vention d'autres personnes, des lacunes postérieures, des remplacements, des 
ajouts. Tant que la construction primitive des cahiers et leurs vicissitudes éven¬ 
tuelles ne sont pas sensibles aux mains du catalogueur et manifestes à ses yeux, 
la personnalité du manuscrit lui demeurera impénétrable. Cette reconstruction 
s'appuie sur le décompte exact des feuillets et des talons, et sur l'examen de tou¬ 
tes les numérotations : celles des cahiers d'abord, les foliotations ou paginations 
diverses, les réclames et autres moyens de conserver l'ordre des feuillets, et le 
comptage des feuillets blancs. Lorsqu'il s'agit d'un manuscrit de papier filigrané, 
les filigranes doivent être repérés, même si leur identification dans les répertoi¬ 
res se restreint à leur rattachement à un type de dessin, car le relieur a pu appa-
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rier des feuillets qui n'étaient pas réunis originellement. Par ailleurs, un chan¬ 
gement de papier peut indiquer une rupture dans la copie du texte. 

Cet examen feuillet par feuillet donne une première idée du nombre de mains. 
On considère que la situation « normale » est celle d'un manuscrit transcrit en 
continu par un même scribe. Toutes les irrégularités doivent donc attirer l'atten¬ 
tion : changement du parchemin ou du papier, de la couleur ou de la qualité de 
l'encre, des numérotations et des réclames, des dimensions, de la mise en page, 
de l'écriture. . . Tout ce qui sort de « l'ordinaire du manuscrit » doit être noté. Ce 
sera le point de départ de l'enquête qui sera menée ensuite. Les résultats de cet 
examen pourraient être donnés sous une forme codée : ils seraient alors compris 
plus aisément par les codicologues ; mais comme nous espérons que d'autres que 
des codicologues liront les notices, nous avons décidé qu' ils seraient clairement 

énoncés car ils contribuent à l'analyse des textes avec lesquels ils sont constam¬ ment mis en relation. 

Pour le reste de la description matérielle, il faut se résigner à transiger sur le 
nombre des détails relevés et souvent se contenter d'indications partielles. En 
revanche, le ou les feuillets où un détail a été relevé doivent être exactement 
notés. Les mesures des feuillets et des mises en page illustrent bien la nature du 
problème : aucun feuillet, aucune mise en page sortant des mains du scribe ne 
se conformait à l'uniformité du travail mécanique ; ils reflétaient la variabilité du 
mouvement humain qui ne se reproduit jamais à l'identique et leur régularité 
était jugée à l'œil. C'est le relieur qui a imposé au volume un format uniforme. 
Le relevé des mesures est effectué également par un être humain et ce relevé 
varie entre les différents moments de la journée, comme il varie entre person¬ 
nes différentes. C'est donc à l'œil que le catalogueur doit juger lui aussi : si les 
dimensions et la mise en page lui semblent relativement homogènes, il n'est pas 
nécessaire de multiplier les prises de mesures. Il faut seulement indiquer à quel 
feuillet ces mesures ont été prises. 

Piqûres et réglures organisent la mise en page et sont, le plus souvent, claire¬ 
ment visibles, comme l'est le procédé utilisé pour les produire. Mais dans cer¬ 
tains manuscrits, les appréhender représente une vraie gageure : à la Renais¬ 
sance, on trouve des manuscrits d'une régularité merveilleuse sans la moindre 
trace de piqûres ni de réglure. La réglure avait été tracée à la mine de plomb 
puis effacée à la mie de pain pour que le parchemin ait la blancheur virginale 
des imprimés ! Il a donc été décidé que, dans les cas vraiment difficiles, là où la 
description de la réglure nécessiterait l'examen scrupuleux de tout le manuscrit, 
feuillet par feuillet, le catalogueur se contenterait d'indiquer l'hypothèse la plus 
probable. En effet, dans ce cas la précision obtenue ne justifierait pas le temps 
passé à l'obtenir. Le schéma, quant à lui, n'a besoin que d'être comparé à ceux 
des manuscrits datés qu'a publiés Michèle Dukan. 
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La paléographie. 

Au contraire de la codicologie hébraïque, la paléographie hébraïque s'appli¬ 
que aux individus et son but, dans le cadre d'une description de manuscrit, est 
essentiellement l'identification de la main. Qu'elle soit ancienne ou moderne, 
une écriture est la trace du mouvement de la main d'une personne et le paléo¬ 
graphe utilise les mêmes techniques que l'expert judiciaire authentifiant un tes¬ 
tament. Ni l'un ni l'autre n'est en possession d'une méthode qui lui permettrait 
de distinguer les mains de manière scientifique et démonstrative. Pour se faire 
une opinion, tous deux doivent scruter et comparer les ressemblances ou / et les 
dissemblances des formes, des ductus et de l'utilisation de la page. Le catalo-
gueur juge de la distinction des mains, de leur datation et de leur origine cultu¬ 
relle et géographique, mais son jugement sur les identifications et les datations 
est toujours du domaine du probable, quelquefois du presque certain ; jamais du 
domaine du « vrai incontestable ». Surtout lorsqu'il s'agit d'écritures livresques 
auxquelles la tradition et un apprentissage prolongé donnent une ressemblance 
voulue. Faire partager ce jugement à d'autres, que ce soit oralement ou par écrit, 
est pratiquement impossible. Les descriptions verbales et les classifications sont 
de peu de secours. Il faut susciter chez l'interlocuteur ou le lecteur la perception 
et le jugement que l'on ressent soi-même, éduquer son œil, l'aider à construire 
son expérience personnelle. Il faut « montrer » les formes de l'écriture. 

Aux difficultés méthodologiques qu'on rencontre dans l'examen des écritures 
en général, s'ajoutent des problèmes propres aux manuscrits hébreux que l'on 
veut dater et localiser. Tout d'abord, les traditions de l'écriture hébraïque se sont 
conservées sans changement notable durant des siècles : je connais un scribe 
algérien contemporain, descendant des expulsés d'Espagne en 1492, qui écrit 
tout naturellement l' écriture carrée espagnole que l'on voit dans les manuscrits 
du xive siècle. Ensuite, les copistes occasionnels étaient très nombreux et voya¬ 
geaient beaucoup (de gré ou de force). Or, sauf dans le cas des scribes profes¬ 
sionnels de la Renaissance, ils gardaient toute leur vie les habitudes graphiques 

apprises dans leur enfance. La datation et la classification des écritures sont donc extrêmement difficiles. 

Aussi, dans les notices du catalogue deux ou trois lignes de l'écriture du ou des 
scribes des textes principaux seront reproduites, à une grandeur aussi proche que 
possible de l'original. Cela ne sera pas possible pour les copistes des ajouts ou des 
gloses. La description verbale se limitera au classement dans l'un des trois types 
d'écritures hébraïques : carrée (calligraphique) ; semi-carrée (ou semi-cursive) ; 
rapide (ou cursive). Seront aussi mentionnées les variantes morphologiques géo¬ 
culturelles : orientale et yéménite, séfarade et maghrébine, ashkénaze (allemande 
et française), italienne, byzantine. En effet, celles-ci se distinguent assez aisément 
jusqu'au xve siècle, car on y décèle l'influence esthétique du milieu environnant. 
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La décoration. 

La décoration est souvent due au scribe lui-même. Les lettres sont de dimen¬ 

sions très diverses : de 1 ou 2 mm à 10 cm, un éventail de grandeurs dont les 
scribes hébreux ont joué pour construire des pages d'une surprenante beauté 
graphique. Chaque apprenti scribe imitait d'abord les habitudes du maître, puis 
il s'en affranchissait pour acquérir ses habitudes propres dans l'utilisation des 
diverses dimensions de lettres, le placement des premiers mots, des signatu¬ 
res, des réclames, des titres courants ; dans la manière de maintenir (ou non) la 
verticalité en fin de ligne, à gauche de la colonne écrite ; dans le graphisme du 
Tétragramme, la phraséologie et le placement des eulogies et des formules de 
début et de fin de texte, etc. Ces habitudes graphiques font que la mise en page 
est toujours personnelle et mérite qu'on la montre au lecteur, le livre ouvert, 

comme le voyait un lecteur médiéval. Elles sont d'un grand secours lorsqu' il nous faut identifier les mains. 

Les enluminures, en revanche, sont le résultat du travail d'un autre profes¬ 
sionnel médiéval et entrent dans le domaine de recherche des historiens d'art. 

Dans notre catalogue, on se contentera donc de signaler leur présence en don¬ 
nant les références bibliographiques adéquates. 

Le texte. 

L' identification et la description du texte ont été, jusqu'à une époque récente, 
la fonction unique de la plupart des catalogues de manuscrits hébreux. Et bien 
des savants se demandent encore s'il est nécessaire de savoir si un manuscrit est 

écrit sur parchemin ou sur papier. En quoi cela change-t-il le texte ? La question 
n'est pas plus pertinente que celle de la longueur du nez de Cléopâtre. Ce n'est 
pas un détail matériel qui change le texte, c'est l'ensemble des détails individua¬ 
lisant une copie particulière. « Le texte » n'existe pas en dehors d'un support 
matériel. La parole divine est, du point de vue théologique, éternelle et immua¬ 
ble. Dès que cette parole devient « texte écrit » elle est « le texte d'un manuscrit » 
qui reflète le texte du modèle, écrit ou oral, le caractère du scribe, les circonstan¬ 
ces de la copie et s'inscrit dans un support matériel caractérisé par le temps et 
le lieu. La matière subjective, papier ou parchemin, est l'un des détails qui indi¬ 
vidualisent ce manuscrit et son texte. 

Dans la tradition juive, aucun texte n'est aussi « idéel », « intemporel » que la 
Bible hébraïque et tout particulièrement la Tora, la Loi dictée à Moïse par Dieu 
lui-même. Et pourtant, dès les premières attestations écrites (les manuscrits de 
la Mer morte) chaque rouleau comporte ses variantes propres. Aux vine-ixe siè¬ 
cles, le texte biblique canonique, dit « massorétique », a été fixé dans tous ses 
détails (compte des lettres, compte des versets dans les péricopes et les livres, 
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voyelles, cantilation, etc.) et pourtant, les rouleaux et les codices bibliques médié¬ 
vaux, déjà du temps des massorètes, diffèrent les uns des autres par des détails 
- minimes certes, mais suffisamment importants pour qu' ils continuent à ali¬ 
menter les discussions savantes. 

La Loi écrite, avec ses variantes, reste cependant le meilleur exemple d'un 
texte stable qu'on voudrait unique et parfait. Celui de la Loi orale présente 
des leçons souvent très divergentes et les fautes de copie, qui existent évidem¬ 
ment, sont loin de les expliquer toutes. En effet, ces textes traditionnels (Tal¬ 
mud, midrashim, prières, coutumes) restèrent en partie oraux jusqu'à la fin du 
Moyen Âge : l'écriture manuelle en reflète les variantes ; c'est l'imprimerie seu¬ 
lement qui en a fixé les leçons. 

Cataloguer un livre de prières veut dire que l'on décrit le texte des prières qui 
ont été en usage dans une communauté particulière à un moment particulier de 
l'histoire : ce texte liturgique est différent, quelquefois plus, quelquefois moins, 
de tous ceux que l'on devra décrire dans d'autres manuscrits comme de ceux 
qu'on peut lire dans les livres de prières imprimés. Si l'on ne peut pas connaître, 
même approximativement, l' époque et le lieu de transcription de cette liturgie, 
on ne pourra pas la situer dans l'histoire. 

À partir du xe siècle, les textes d'auteurs (commentaires bibliques, livres de 
droit, de théologie et de morale, de médecine puis les traductions philosophi¬ 
ques et scientifiques de l'arabe ou du latin vers l'hébreu) s'ajoutèrent aux écrits 
traditionnels. Leur publication par leur auteur ou leur traducteur différait pro¬ 
fondément de celle qui nous est coutumière et, n' étant pas soumise à des ins¬ 
tances institutionnelles, était réglée par l'offre et la demande : les copistes se 
rendaient chez l'auteur et copiaient son « livre », son exemplaire personnel, 
celui dans lequel il apportait ses corrections - un livre qui évoluait donc plus 
ou moins selon les cas, jusqu'à la mort de l'auteur. Ce cas est en effet le plus 
fréquent : parmi les philosophes, on peut citer Maïmonide (Espagne-Égypte, 
xiie s.) et Gersonide (Provence, xive s.), mais les exemples sont très nombreux 
chez les auteurs de tous genres. Ainsi, on a cru longtemps que le commentaire 
biblique de Rashi (Salomon b. Isaac de Troyes, 1040?-1105) avait eu deux édi¬ 
tions et que cela expliquait les nombreuses variantes des manuscrits ; mais il est 
bien plus probable que nous ayons là des additions et des corrections se succé¬ 
dant dans le temps. 

Le catalogueur ne se substituera pas à l'éditeur mais il notera un certain nom¬ 
bre de détails qui marquent la spécificité d'une copie par rapport aux autres 
témoins du même texte, détails qui pourront aider l'éditeur ou le lecteur à repla¬ 
cer le texte de ce manuscrit particulier dans la chaîne de transmission. Il don¬ 
nera les phrases de début et de fin, mais aussi le début et la fin des préfaces des 
traducteurs et des introductions des auteurs, il prendra en compte la struc-
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ture du texte (en notant par exemple, pour un commentaire biblique, s'il suit 
le déroulement des versets ou ne choisit que certains mots) et ses subdivisions 
(comme le nombre des chapitres dans un traité philosophique). Il devra faire de 

même pour les ajouts et les fragments s'ils comportent plus que quelques lignes ou s'ils ont un titre. 

La compréhension. 

Le catalogueur a parcouru la voie codicologique, la voie paléographique et 
la voie textuelle. Elles sont exclusives l'une de l'autre et on n'analyse pas l'écri¬ 
ture lorsqu'on lit le texte. Mais on passe de l'une à l'autre au fur et à mesure de 
l'examen, mettant en relation les observations de nature différente, élaborant 
les hypothèses et les vérifiant tour à tour : par exemple l'observation des filigra¬ 
nes et un cahier incomplet évoquent une lacune qui se vérifie par une réclame 
sans suite, un changement d'écriture, une succession incomplète de chapitres. 
Faisant ainsi nombre d'allers et retours, le catalogueur a plusieurs fois repris 
son manuscrit du début jusqu'à la fin. Il dispose à présent de tous les éléments 
recueillis sur sa route et peut se consacrer à la compréhension du manuscrit 
comme individu. C'est alors que toutes les observations codicologiques, paléo¬ 
graphiques et textuelles prennent leur sens. En cela, les manuscrits hébreux ne 
diffèrent pas des latins. C'est là ce qu'Albert Derolez appelle « la réflexion criti¬ 
que sur la signification des données » (1995, p. 381) ; ou encore, comme le disait 
Bradshaw : « If you know all this, you can begin to visualise the codex accurately 
as a physical object; if you don't, you can't » (cité dans Gumbert, 1995, p. 62). 
J. P. Gumbert lui-même (ibid.) souligne que cet examen est la clé de la « com¬ 
préhension » du manuscrit. 

La compréhension du volume manuscrit est d'abord celle du nombre d'unités 
codicologiques et du rapport que l'on peut établir entre elles. Le plus souvent 
nous avons une seule unité codicologique copiée de la main d'un scribe uni¬ 
que. On peut connaître un scribe, ses habitudes, sa personnalité sans connaître 
son nom, comme on peut connaître des gens par leur figure, leurs mouvements, 
leurs expressions. Il est souvent difficile de savoir si l'on a affaire à un scribe sala¬ 
rié, sauf lorsqu'on peut identifier le commanditaire. Le nombre des manuscrits 
hébreux copiés par un scribe pour son usage personnel a toujours été important, 
et certains sont aussi soignés que s'il s'agissait d'un travail de commande. 

Même dans le cas d'une seule unité codicologique, les irrégularités peuvent 
être nombreuses. Par exemple, on a constaté un changement de la qualité du 
papier ou du parchemin, ou encore un graphisme qui a l'air différent. Un autre 
scribe a-t-il pris la plume ? (Souvent, en effet, le scribe se faisait aider par un 
membre de sa famille.) S'agit-il du même scribe reprenant sa copie après une 
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longue interruption? D'un autre modèle de texte? Peut-être le scribe de ce 
manuscrit était-il débutant ou désordonné de nature ? 

Un cas particulier est celui d'une unité codicologique où des mains nombreu¬ 
ses se succèdent sans que change l'organisation matérielle. On peut supposer 
que ce manuscrit a été copié dans une école : le scribe était un enseignant et il a 
passé la plume à un ou plusieurs élèves. Ou bien, un étudiant a partagé la tâche 
avec ses camarades : les studia de l'Espagne à la fin du xve siècle sont probable¬ 
ment ce qui ressemblerait le plus à un scriptorium latin, moins l'organisation. 

Le problème se complique dès que l'on a affaire à plusieurs unités codicologi-
ques : sont-elles contemporaines ou successives ? Qui les a réunies en volume ? 
Un érudit qui s'intéressait à un sujet particulier? Un bibliothécaire qui vou¬ 
lait classer ensemble des fragments de même grandeur ? Toutes les hypothèses 
sont loisibles. À ce moment de son enquête, le catalogueur prendra sa loupe et 
regardera encore tel ou tel détail. Peut-être demandera-t-il une autre copie du 
même texte pour faire des comparaisons. L'examen des indices donnera sou¬ 
vent la réponse, que le catalogueur livrera au lecteur avec les pièces du dos¬ 
sier. Si aucune conclusion ne peut être formulée, il devra exposer le problème 
en avouant ses doutes, car, il faut bien le reconnaître, dans nos manuscrits, le 
contexte est souvent difficile à reconstituer 

Il histoire. 

L' individualité du manuscrit se révèle dans sa conception, dans sa réalisation 
mais aussi dans son histoire après la copie. Le caractère du ou des scribes, la 
manière dont ils ont bâti leur livre, les accidents ou les incidents qui sont sur¬ 
venus lors de la copie ne sont que le début de cette histoire : durant les cinq à 
dix siècles de leur existence, les manuscrits ont été lus et étudiés ; nous pouvons 
savoir quelque chose des lecteurs s'ils ont lu la plume en main, s'ils ont annoté 
ou corrigé le texte, s'ils ont ajouté des manicules. 

Les manuscrits hébreux ont subi bien des avatars : nous ressentons une grande 
émotion lorsque nous touchons et décrivons une bible dont les Croisés se sont 
emparés lors du pillage de Jérusalem en 1099 et qui fut rachetée, en même temps 
que les prisonniers, par la communauté juive d'Ascalon avant d'être transpor¬ 
tée en Égypte. Les manuscrits ont aussi vécu des périodes calmes : les manus¬ 
crits hébreux achetés par Colbert et parvenus dans la bibliothèque du roi, ceux 
qui furent donnés à la bibliothèque Bodléienne ou qui sont entrés à la British 
Library coulent depuis le xvne siècle des jours heureux et protégés, et ils se 
remettent des vicissitudes passées. 

Nous apprenons aussi l'histoire du manuscrit par les actes de vente ou d'achat, 
les signatures et les mots barrés par les censeurs, les cotes de bibliothèques, les 
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estampilles, la reliure ou ce qui en reste. Les manuscrits conservent aussi la 
trace de ce dont on voulait se souvenir : naissances, décès, persécutions, listes 
de livres, recettes de tous genres, calendriers, témoignages sur des événements 
extraordinaires. Toutes les notes lisibles seront données pratiquement en entier 
(on omettra la phraséologie répétitive des actes juridiques). Beaucoup de cata¬ 
logues les mentionnent en partie, plus ou moins brièvement, mais ils le font 
rarement de manière systématique et complète. Il est vrai qu'un certain nombre 
d'articles érudits, publiés dans les périodiques de sciences juives, ont déjà relevé 
dans des manuscrits des notes à caractère historique (surtout le témoignage de 
persécutions) ou culturel (en particulier, les listes de livres), mais ces articles 
sont sélectifs et ne signalent qu'une partie des annotations du manuscrit ; de 
plus, ils ne sont pas faciles à trouver. Enfin, jamais ce travail n'a été fait pour des 
corpus entiers et l'importance des corpus n'est plus à démontrer. 

Nous considérons que tout se tient : la fabrication du livre, sa copie, son texte, 
ses lecteurs, les bibliothèques qui l'ont accueilli, c'est l'ensemble de ces indices, 
matériels et textuels qui donne au manuscrit sa personnalité, son individualité, 
son unicité. En ce qui concerne les manuscrits hébreux, c'est là une approche 
nouvelle. Et pourtant, en un certain sens, elle va de soi : du Moyen Âge juif, il 
reste bien peu de monuments palpables ; les manuscrits, en revanche, sont des 
objets réels, ils portent la trace vivante et perceptible de la main et de la men¬ 
talité des hommes et des femmes qui les ont copiés, qui les ont lus et qui les 
ont possédés ; ils sont presque notre seule chance de les rencontrer « pour de 
vrai ». Chaque manuscrit est un individu différent des autres qui ajoute à notre 

connaissance du monde médiéval. Il faut donc l' interroger, l'apprivoiser, y reve¬ nir encore et encore. 

La rencontre entre un manuscrit et son catalogueur est une rencontre per¬ 
sonnelle. Les indices sont objectifs mais une science neutre et objective est un 
mythe, même dans les sciences que l'on appelle « dures ». Elle l'est bien plus 
encore en histoire où l'historien apporte à sa recherche tous les traits de sa per¬ 
sonnalité et de sa culture. Le catalogueur doit engager son être tout entier dans le 
dialogue avec le manuscrit. Mais il ne s'agit ni de fabuler, ni de bâtir un roman : 
la description doit être rigoureuse et systématique. D'ailleurs, le catalogueur 
travaille ici au sein d'une équipe : les plus expérimentés vérifient les détails de 
chacune des notices, les collègues apportent leur aide dans leurs domaines de 
compétence, les conservateurs de la bibliothèque éclairent les points d'histoire 
des fonds et des reliures. Le catalogueur bénéficie également du travail de ses 
prédécesseurs, des anciens catalogues et du catalogue de l'Institut des manus¬ 
crits microfilmés mais, en fin de compte, lui seul sera l'interlocuteur du manus¬ 
crit et devra le « comprendre ». C'est lui qui signera la notice et sera responsable 
de la nouvelle vie qu' il insufflera au manuscrit. 
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Le « chapeau ». 

Tous les utilisateurs du catalogue ne s' intéresseront pas à l'analyse détaillée 
de chaque manuscrit. Beaucoup d'entre eux en feront une lecture sélective. Le 
« chapeau » est destiné à ces lecteurs pressés. Lorsque le catalogueur il aura 
« compris » le manuscrit, il sera en mesure de donner une courte présentation 
de ses traits essentiels, incluant le nombre et la diversité éventuelle des unités 
codicologiques, et cette présentation sera donnée au début de la notice. La pre¬ 
mière page s'ouvrira sur la cote du manuscrit avec, juste au dessous, une photo¬ 
graphie réduite du livre ouvert, représentant la vision globale qu'a tout lecteur 
ouvrant un codex pour la première fois. C'est ainsi qu'il en saisit l'aspect géné¬ 
ral et en fait la connaissance. Viendra ensuite le « chapeau » suivi de la men¬ 
tion de la matière subjective (parchemin et/ ou papier), le nombre des feuillets, 
les dimensions du volume puis les titres des œuvres et les noms des auteurs, la 
date et le lieu de copie ou la période et la zone géoculturelle dans lesquelles le 
catalogueur situe cette copie, le nom du scribe ou / et celui du destinataire, lors¬ 
qu'on les connaît. 

En un sens, c'est le « chapeau » qui révélera l'excellence du travail du catalo¬ 
gueur car il devra, en quelques mots, exprimer la personnalité du manuscrit et 
nous la rendre proche. 

Colette SIRAT 
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P. Erhart 

«CARTA ISTA AMALFITANA EST 

ET NESCTTUR LEGERE » 

THE CHARTERS OF CAVA DEI TIRRENI AND ST GALL 

AND THEIR EVIDENCE FOR EARLY MEDIEVAL ARCHIVAL PRACTICE 

A traveller arriving at Cava dei Tirreni, whether in this century or in the Mid¬ 
dle Ages, still faces an arduous journey to the Badia della Santissima Trinità 
itself, since it is located underneath a huge rock quite distant from travelling 
routes. Although founded only in the first quarter of the 1 1th century, its splen¬ 
did eighteenth-century Sala diplomatica houses more than 100 of the earliest 
extant charters from southern Italy. These charters date from the 8th and 9th 
century and they appear to derive from lay and ecclesiastical archives which 
were absorbed into the monastery's archives shortly after its foundation; they 
owe their survival to the continuity of preservation afforded by the monastery. 
Most of these 104 early charters (which date from 792-899 and were all edited 
in the first and second series of the Chartae Latinae Antiquiores [ChLA], vol. 
XX, L, LI, LII, by Maria Galante and Francesco Magistrale) represent private 
land sales from the ecclesiastical and political centre of Salerno, south of Naples, 
and the surrounding region. Collectively, this corpus transmits 488 autograph 
signatures of lay and ecclesiastical witnesses. Accordingly, it offers exceptional 
evidence for the study of literacy in that region and research in this subject has 
been undertaken by Carlo Romeo and Armando Petrucci. 

But as with paintings, it is always worth looking at the other side for clues — in 
this case, clues which may make it possible to reconstruct these charters' itinerary 
and their organization within a collection. In contrast to the history of libraries, 
by now a long-established area of study, scholarship only recently has begun to 
focus upon the history of medieval archival practices such as preservation, classi¬ 
fication, inventarization and even destruction. This relatively new area of enquiry 
promises to yield important insights into the role of the written word in daily life, 
law and landholding, and the circumstances of its preservation. 

The majority of all original charters from the early Middle Ages were writ¬ 
ten on the flesh side of the parchment, while the poorly prepared hair side was 
destined for different purposes. Sometimes a scribe might be obliged to con¬ 
tinue his text on the verso of the parchment. But such instances are rare excep-
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tions, for the majority of the scribes were able to accommodate the text within 
the space available on the recto. In some cases however, a scribe made prepara¬ 
tory notes on the dorse shortly before drawing up the full version of the text. 
Such notes thus reveal the close relationship between the legal transaction, the 
production of the charter, and the different stages of the very complex process of redaction. 

Exceptional and revealing instances of this kind, where the oral explanation 
of a legal affair was recorded before on the verso of a long parchment sheet, 
survive on at least three charters from Cava dei Tirreni. In most cases, notes of 
this kind seem to have been erased on purpose afterwards, as the first example 
attests: the eleven lines at the top of the verso of a charter from 799 represent a 
dictum , a kind of short memorandum for the lay notary Urpulu. They record 
only the most essential elements of the contract of sale: the names of the seller, 
Foscolo, the buyer, Alerissi Scarioni, and the different pieces of land in a place 
named Lanio (ChLA XX, 702). In a second example from 897, seven names were 
noted at the upper edge of a charter (ChLA LII, 31); of these seven individuals, 
only three actually appear among the witnesses with their autograph signatures. 
The annotations made by the Salernitan notary Dausdedi are quite unique and 
reveal the preparation process of a charter in 894. Dausdedi used a prior char¬ 
ter from his archive in order to make short annotations about the participation 
of the protagonists of a legal case of 894 on it. The earlier charter that he con¬ 
sulted, from 872, tells us that in that year an inhabitant of Novara in the terri¬ 
tory of Nocera named Urso, while confined to bed, transferred his possessions 
pro anima sua to one Ermepert, while retaining lifelong use for himself (ChLA 
LI, 31). At some later point, this Ermepert handed these vineyards and fruit-
trees over to another party, Abbot Angelo of San Massimo in Salerno, probably 
also for his own salvation. Finally, in 894, Erchensenda (Ermepert's daughter) 
and her husband Radoald, after Dausdedi had shown them the document from 
872, were obliged to acknowledge and accept the legal claims of the abbot of San 
Massimo and a new charter was drawn up at Salerno (ChLA LII, 28). For this 
purpose, Dausdedi, with the charter of 872 at hand, jotted on the lower edge of 
the recto of the new charter the names of those present: Ercensenda filia Ermep-
erti who confirms as Radoald's wife ( uxor sum Radoaldi), Andrea, the current 
abbot of San Massimo, and Castelchis, local official (gastaldus ) and judge in 
charge. But these sorts of aide-mémoire are very scarce in Lombard Italy, espe¬ 
cially in the southern parts. The earliest instances are attested in documents 
from the episcopal see of Lucca (739), the monastery of San Salvatore al Monte 
Amiata (791) and the northern Lombard territory. North of the Alps, the larg¬ 
est group of such notes can be found in documents preserved at the monastery of St Gall. 
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A contrasting and more numerous category of dorsal notes are those which 
were added only after the redaction of the charter. They can accordingly serve 
as a hint for the existence (or non-existence) of organizational practices in the 
archive where the charter had been deposited. To return again to the archives of 
Cava dei Tirreni: among the charters there I have found only one example of a 
dorsal note, made by the scribe of the charter himself. In 894, the notary Daus-
dedi again, on the far edge of one charter's verso noted Iudicatum de Teodel-
gardo de Nucerea (ChLA LII, 29). The charter was redacted in the sacred palace 
of Salerno and like the sacrum palatium in Pavia or the ducal courts in Spoleto 
and Benevento, it must have had its own archives. But as in all these cases, we 
have almost no hints about their internal organization. Unlike Dausdedi, all 
other notaries from the region of Salerno entirely avoided this practice of mak¬ 
ing archival notes which actually wasn't part of their role as public scribe. None¬ 
theless, a significant number of the charters under discussion bear evidence of 
already having undergone some sort of archival organization even before they 
were absorbed by the archives of Cava dei Tirreni. Of the 104 eighth and ninth-
century charters, 47 bear notes from the 10th century in various hands in the 
typical Beneventan script which antedate therefore Cavas. The significance of 
these notes results from the fact that they were made at the places of their prov¬ 
enance and can therefore shed light on the preservation of charters in a lay envi¬ 
ronment. In the absence of fuller information about these places, these notes 
can help us to identify at least some groups of records which must have been 
preserved together. For instance, if one and the same hand can be identified 
on several charters, then we can assume that those charters were preserved in 
the same location. Because these notes are so brief, editors seeking to associ¬ 
ate groups of annotations with individual scribes face a real challenge. Some of 
these notes consist only of the name of the place such as Bracillanu (ChLA L, 
25), Casti(llione) (ChLA LII, 6), Casella (ChLA LII, 23) or Aiella (ChLA LII, 25). 
Sometimes the scribe added de as for instance de Nucere, de Agella or de Aiello 
(ChLA L, 18, 24, 26; LII, 7, 9, 13). However, the most frequently attested archi¬ 
val note consists of the words carta de or cartula de, followed by the name of the 
place. In this category, according to Francesco Magistrale, the editor of volume 
LI, the same Beneventan hand from the 10th century added the words cartula 
de on the verso of ChLA LI, 1, 9, 10, 13, 14, 15, 17, 18, 20, 24, 26, 34. Slightly 
later, though still in the 10th century, there are five cases where another hand 
specified a relevant village name (mostly de Pozzanu, today Pucciano) (ChLA 
LI, 1, 9, 10, 18, 24). There is a group of four charters where another hand from 
the 10th century designated the legal affair as an ojfersio and then added the 
name of the donor or the recipient of the goods (ChLA LII, 1, 3, 14, 33); this 
group can be dated between 872 and 899. It is significant to note that all four of 
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these charters concern the church and monastery of San Massimo (founded at 
Salerno in 865 by prince Guaiferius). That monastery may well have been the 
place where these and other documents were preserved and used during law¬ 
suits in the tenth century (cfr. ChLA LII, 3), before their transfer en masse to 
Cava dei Tirreni in the 1 1th century. 

But the careful preservation of documents was not limited to ecclesiastical or 
political centres such as San Massimo or the sacred palace at Salerno, for it could 
also take place in a lay environment. Thus, for example, in Salerno in 881 a cer¬ 
tain Ermenand from Pregiato [seil. Priato] had to show a charter from 864; this 
charter recorded a donation made by Ermenand to his brother Leompert (ChLA 
LII, 10). The fact that Ermenand was able to conduct the necessary ostensio and 
the rereading in the presence of the boni homines indicates that he must have 
preserved the charter at his home. To take another case: after having bought 
some land from the religiosa femina Ametruda, the priest John also got the rela¬ 
tive muniminapro seeuritate (ChLA LII, 31). One of these documents survived 
because of its later preservation in the archive of Cava dei Tirreni. The same 
pattern of preservation from a lay environment into an ecclesiastical one is also 
evident in the Milanese, Sienese, Pisan and Piacentine collections which contain 

lay documents. Another example for such a transfer is documented in an origi¬ 
nal charter from Novara that reveals a layman donated some land to the bishop 
in 729 and at the same time handed the charter over to the bishop for storage in 
the church's scrinium (ChLA XXVII, 838). Those charters instead which didn't 
find their way into the collection of an ecclesiastical institution normally went 
missing. To get an impression of the number of lost documents, we only need 
to recall the index of one hundred Lombard documents owned by an ancilla Dei 
named Ghittia in the 7 70s, which derive from the earlier archive of the layman 
Alahis who lived during the reign of King Liutprand (712-735). 

Once they had been transferred to a monastery's archive, as in the case of 
those of Cava dei Tirreni, these documents would normally be subjected to dif¬ 
ferent archival interventions. The first attempts at archival organization may be 
reflected by a series of notes made in the 1 1th century — that is immediately after 
the foundation of the abbey. But this attempt concerns only a small proportion 
of the charter material — 17 out of the 104 items. Some of the eleventh -century 
additions reflect a special interest in a single place, as in the case of the hand 
which added the words De lobi (today Giovi close to Salerno) to the dorse of 
four charters (ChLA LI, 2, 3, 30, 33). Yet another hand using eleventh -century 
Beneventan script noted De Casambele on the dorse of three charters (ChLA 
LI, 5, 1 1, 32). It is intriguing to speculate that these groups of charters may have 
been absorbed together into the monastery's archives. Such examples might 
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arise from the fact that it was apparently standard practice, when a piece of land 
changed ownership, for the whole dossier of earlier charters relevant to it to be 
handed over to the new proprietor — in our case, the monastery at Cava dei Tir¬ 
reni. In the twelfth century, some dorsal notes can shed more light on the trans¬ 
fer of charters from the Salernitan monastery of San Massimo to Cava. From this 
time, the note Car(ta) S(an)c(t)i Max(im)i da Ratip(er)tu p(res)b(ite)r(o) de t(er)ra 
Nucer(ie) ubi d(icitu)r Pozzanu recorded the provenance of a charter for the first 
time (ChLA LI, 32). The same hand can be observed on at least four other charters 
(ChLA LI, 5, 1 1, 26, 27; LII, 4) and can be compared to other dorsal notes from the 
same period (ChLA LII, 1, 4, 22, 26, 29). Despite the evidence for an organization 
and retrieval system that these notes provide, we are nonetheless still far from a 
systematic reorganization of the growing charter material. 

The first steps towards the imposition of a system of archival organization can 
be observed in the second half of the 13 th century, when the number of the doc¬ 
uments at Cava dei Tirreni reached 7,000. Under Abbot Thomas (1265-1283), 
a series of dorsal notes was added to the charters; collectively these notes reveal 
a lively interest in location and type of cultivation, with special attention to the 
vineyards and fruit-trees in the territory around the abbey. Only rarely does the 
archivist's attention seem to focus on other matters, as the following comment 
indicates: Carta ista amalfitana e(st) et nescitur legere. The charter in question, 
which records the cession of a morgengab the day after the wedding between 
Alderisi and Cuntruda in October 792, is the earliest one extant from the mon¬ 
astery's archives at Cava dei Tirreni and indeed from all of Southern Italy. Its 
writer, Ursus notarius, used a new Roman cursive script' with a number of char¬ 
acteristic irregular letter-forms and ligatures also found in some sixth-century 
Italian papyri. But the similar problems with intelligibility could also arise with 
Beneventan documentary script (ChLA L, 21; LII, 28). Although it proved to be 
one of the most enduring of all the so-called national scripts, it was eventually 
supplanted towards the end of the 1 3th century by a simpler and more practical 
script. The scribes lost their ability to decipher the old cursive letter forms along 
with their ability to write them. Nevertheless, half a millenium later, another 
archivist felt obliged to add a palaeographical correction to his predecessor's 
statement: " Questi caratteri non sono amalfitani, ma longobardi spezzati " (ChLA 
XX, 1). On yet another charter, Salvatore De Blasi, the archivist in the second 
half of the 18th century, simply dismissed the summary of his predecessor with 
" Non è vero " (ChLA L, 34). Normally such rivalries between different genera¬ 
tions of archivists emerge only when shelfmarks were altered. 

But for that we must wait until the 17th century, when, between 1600 and 
1638, the first inventarization of the entire documentary contents of the archive 
according to topographical criteria was carried out under the direction of the 
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restless archivist Agostino Venereo. On initiative of the monks of Cava dei Tir¬ 
reni, too, a collection of these early documents was assembled and printed in 
the series Codex Diplomaticus Cavensis inaugurated in 1873. Some of the char¬ 
ters may never have played any role in property disputes. Although casual medi¬ 
eval dorsal notes do not always reveal anything about the organization of the 
monastic estates, they nonetheless fulfilled their chief purpose, namely facili¬ 
tating retrieval of a document. Despite the lack of systematic archival ordering 
systems during the Middle Ages, it is well established that ecclesiastical insti¬ 
tutions were more likely than individuals to have been able to preserve their 
records successfully. 

Until the end of the 16th century there was no distinction between the archive 
and library at Cava dei Tirreni; only the growing number of manuscript books 
finally necessitated the division of the collection into two distinct localities. 
Today the Sala diplomatica houses almost 15,000 Latin and 101 Greek charters 
which together constitute one of the most important deposits of medieval doc¬ 
uments in Southern Italy. The question of the existence of a specialized build¬ 
ing or room exclusively for the preservation of charters is closely related to the 
external form of charters. Their form, in turn, often seems to be determined 
by the size of the parchment sheet. The form of a rotulus would seem to have 
been the obvious one considering the average size of the parchment sheets at 
Cava dei Tirreni, which is around 50 x 25 cm. All of the earliest 104 charters are 
grouped chronologically in the first drawer or area, and have been marked with 
a Roman numeral. Only the two earliest charters reveal traces of a single folding. 
In other words, they were apparently not stored as rolls in their original home. 
In this respect, they are exceptional. The only other exceptions to the evidence 
for the conventional use of the roll form are the sealed diplomas of the prince, 
which still are folded so that the horizontal folds protect the seal (ChLA LII, 
24). However, there is some evidence to indicate that the typical roll method of 
storing of the charters was not the only one in use in early medieval archives. 
The monastery of Saint Ambrose at Milan, for instance, has charter material of 
the same size as the Southern Italian documents, but there some charters were 
folded repeatedly, in some cases even 18 times, to create a small wad. 

Whereas in Italy a good number of archives still contain considerable num¬ 
bers of original single-sheet charters, a completely different situation prevails 
North of the Alps. The majority of monasteries — as, for example, the abbey of 
Reichenau — seem to have suffered the complete loss of their early medieval 
archives. As a consequence, our knowledge of their archives in the early Middle 
Ages is very limited. As Patrick Geary pointed out, archival memory underwent 
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a profound transformation between the 9th and 11th centuries, a transforma¬ 
tion that has shaped not only the future interpretation of these records, but also 
our knowledge of archival organization. Most of what survives from the period 
before 1000 a.d. has not been transmitted in its original form, but rather in 
copies, or else even mere summaries, which may take the form of either rolls or 
gathered quires, and which are now usually termed Traditionsbücher or cartu¬ 
laries. The only exception is the monastery of St Gall in Alemannia, where the 
largest collection of original charters from the Carolingian age has survived vir¬ 
tually intact. Although the monastery s archives suffered many losses, especially 
during the Reformation, there are nonetheless 763 private charters still extant. 
These charters span the years 720-981. About 140 of them are Carolingian cop¬ 
ies; in ten cases, the original from which the copy was made is still extant. At 
least 40 of the Carolingian copies bear the dorsal note exemplar, mostly by the 
hand of the copyist himself, whereas the rest of the 140 pieces pose quite a chal¬ 
lenge to the editor, since they are often close in date to the originals from which 
they were copied. Some of the copyists can be identified, because some St Gall 
monks wrote both originals and copies from earlier charters. A high proportion 
of the documents produced by this campaign of copying originals can there¬ 
fore be attributed to prominent charter scribes such as the monks Theothart, 
Liuthard, Albrich, Cozpert, Elolf, Sigipret who were all active in the second half 
of the 9th century. Another characteristic of the St Gall charters are the Vorakte 
present on 95 documents. For almost a hundred years (ca. 750-ca. 850) both 
local and St Gall scribes used the hair-side to jot down a quick draft, noting the 
name of the donor and the witnesses and the properties concerned before writ¬ 
ing the full version on the parchment's flesh-side. This practice (which we also 
observed in two cases for Cava dei Tirreni, discussed at the beginning of this 
article) seems to be limited to the Alemannic region, because in nearby Raetia 
it is completely absent. 

Another characteristic of Alemannic practice is the form of preservation. 
Before handing the document over to the archivist, almost every St Gall scribe 
folded his parchment sheet several times: the result was a highly compact, space-
saving, thin, finger-shaped package with an area of only a few square centime¬ 
tres. The folding of documents (discussed by Paul Bertrand in GLM n. 40 in 
reference to late medieval sealed charters) could preserve the text from exter¬ 
nal damage. After folding, but before filing in drawers, a short summary of the 
contents (donor and land) was added on the two exterior fields of the folded 
charter's verso, either by the original scribe or else by the archivist. This com¬ 
pact and efficient storage system could have facilitated the evacuation of the 
charters in case of a fire or a raid, as, for example, in the case of the Hungarian 
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marauders in 926 a.d. Before the high medieval increase in charter production, 
a single armarium containing even as many as 1,200 folded charters could eas¬ 
ily be housed in the sacristy or the scriptorium. In St Gall, the proximity of the 
archives to the scriptorium can be inferred from two types of evidence: on the 
one hand, there is the activity of St Gall monks as both book and charter scribes 
and on the other, there is the existence of 13 charters written on membrane 
originally prepared for use in codices and therefore ruled. The proximity of the 
archives and the scriptorium may also explain the absence of the former from 
the famous Plan of St Gall realized around 820 in the monastery of Reichenau: 
they may have been distinct rooms, but so close that they did not merit being drawn in as such. 

The first archival measures in St Gall were undertaken in the 770s by Waldo, 
deacon and later abbot of St Gall (782-784), Reichenau (786-806) and Saint-
Denis (806-814). Active as writer of at least 17 charters (five with a Vorakt by 
his hand) between 770 and 782, he also wrote several dorsal notes to facilitate 
access. Indeed, he was the first St Gall monk to add dorsal notes such as carta 
Blitgaer de Sehaim (ChLA I, 74) or carta qu(i) ficit Sigihari de Uuldartingas 
(ChLA I, 76). He usually did this on his own charters, but his hand can also be 
identified in the dorsal note on the earliest original charter extant at the St Gall 
archives (ChLA L, 40 of a.d. 745). Thus alongside the influence of his script 
in the scriptorium, he also seems to have stimulated a new system of record 
management. Shortly afterwards, though still in the 8th century, other scribes, 
including Engilbert, Mauwo, Kaganhart, Bertilo and Roadhelmus, seem to have 
followed his example, and made dorsal notes on their own charters. The first 
systematic registration of the majority of documents dates from the beginning 
of the 9th century. A distinctive hand, characterized by a very tall script and 
black ink, can be identified on some 93 charters (until 815). The very short dor¬ 
sal notes that he added ( carta de NN) were in most cases the first ones, though 
in a few cases they replaced earlier notes. The same hand can most probably 
be identified in the famous St Gall Professbuch as the scribe who began, in a.d. 
802/803, to copy lists of 175 eighth-century St Gall monks beginning with the 
name of the first abbot Otmar. Unfortunately, the name of this scribe has not 
yet been identified; despite his anonymity, it is clear that his activity was cru¬ cial for the archives. 

After Waldo and the anonymous archivist from the beginning of the ninth 
century, many series of dorsal notes seem to have been consciously initiated. 
They can be distinguished from each other by their consistent use of different 
abbreviations, such as tr(aditio) or tra(ditio); the latest example in each 
group enables us to find a terminus ante quern for the activity of each of them. 
Although the dorsal notes do not necessarily reflect the existence of an 'archival 
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consciousness' (Attilio Bartoli Langeli) on the part of the monks, they do reveal 
that the documents were constantly consulted during the 9th century, especially 
under Abbot Salomo (890-919). Apart from these dorsal notes added by some 
monk active in the archives, the majority of the charter scribes completed their 
work with their own dorsal note; and this is true for the St Gall monks as well 
as for the local scribes producing charters in the rest of Alemannia. Only in rare 
cases do the contents of these brief summaries diverge from the typical formula¬ 
tions in order to record unusual situations — as for instance a double redaction 

in case of an exchange (Haec carta in monasterio retinenda est; Clavadetscher/ 
Staerkle, 610; cf. 609; 626) or the loss of a document (Priorem cartam illorum 
cum ceteris rebus suis ignis consumpsit ; Clavadetscher/Staerkle, 783 — which inci¬ 
dentally also illustrates the presence of a document in a lay environment). 

Around 840 a unique and elaborate ordering system was introduced at St Gall. 
Its existence can be deduced from the Roman numerals with which the major¬ 
ity of the charters (578 out of 763 to be precise), including all incoming ones, 
were endorsed. The system was based on geographical criteria: each Roman 
numeral stood for a region (the regions cant be delimited precisely). Here too, 
a variety of different hands were at work, some using characteristic majuscules. 
The earliest of the hands finishes its work on a charter from 840 and therefore 

implies the terminus ante quern for the introduction of this well-planned system. 
Presumably, these numerals, running from cap(itulum) I — the region around 
St Gall — to cap(itulum) XXXVI — the Nibelgau, north of lake Constance, rep¬ 
resent an internal division of the archives and probably also of administrative 
entities. On the basis of these archival notes on the St Gall originals we can dis¬ 
tinguish two divisions in the abbey's archives: one for the royal diplomas and 

another for the private charters. We also might be able to conclude that the doc¬ uments were stored in drawers marked with these same Roman numerals. It is 

not until decades later that such a system is attested in other abbeys (Romain-
môtier, Marmoutier). 

One group of charters from the St Gall collection was excluded from this 
capitulum-system: these are the 51 original and mostly lay charters from the 
nearby Raetian region which owe their survival to their subsequent transfer into 
the archives of the abbey of St Gall. It is significant to note that this evidence 
for active lay literacy comes from a region of Romance speakers, as was also the 
case for the Italian evidence discussed above. The conditions for widespread 
pragmatic literacy were present in Raetia, a region strongly influenced by the 
Roman Empire, where Christianity had been implanted long before the Caro-
lingian period. The Raetian evidence shows that there were both landholders 
and tenants who habitually used documents. The notaries seem, for the most 
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part, to have been clerics, producing records for transactions in which no church 
interest was involved. But where were these documents preserved before they 
entered the St Gall archive? Janet L. Nelson has argued that lay persons who used 
the services of a local priest as notary may have employed their local church as 
a repository for their documents. 

In order to see more of what this evidence can reveal, let us concentrate on the 
scribe Valerius, a cleric who had been trained by magister Andreas and who was 
responsible for 12 of the Raetian charters (forthcoming in ChLA CI). Around 
820 Valerius was writing for two women, Bona and Valencia, each of whom 
was donating a small piece of land (one located in Rankweil and the other in 
Schlins) to a local official named Folcwin. Both charters contain only the name 
of the emperor and the date, 15 May ( idus madiï) and 18 October ( III idus octo-
bris ), respectively. In another charter written by Valerius, even the date is absent. 
These three charters have long been acknowledged to have been written by the 
same scribe, but there is another fundamental link between them which has 
never before been recognized. Some jigsaw-puzzle experimentation with them 
revealed that all had originally been written on the same single sheet of parch¬ 
ment despite the fact that the transactions they record were not simultaneous. 

This single sheet had been cut apart only in modern times! The occurrence of the three charters on the same sheet illuminates an unknown time dimension in 

Valerius's documentary practice: he made use of this same piece of parchment 
at least twice in one year within a five-month interval. To have been able to do 
so, he must have kept the parchment at his local church. 

Raetia offers several other examples of charters which were written on the 
same piece of parchment. But in all of these other cases, the charters in question 
appear to have been written on the same day. In the case of Valerius and of his 
magister Andreas we can see that after finishing each charter, they turned the 
parchment and made brief notes on the hair side similar to those we found in 
the Lombard area — phrases such as donacio de Bonanes or just de Mauro. We 
can also see that originally the long parchment sheet which Valerius had used 
for three donations at two different places had been stored as a rotulus. It thus 
represents one of only two examples of this form of preservation in the St Gall 
archive. Whereas all charters from Alemannia were folded several times, Raetia 
was well acquainted with a different archival tradition. This is a hitherto over¬ 
looked indication that the archival and documentary practices of this Romance-
speaking region in the early Middle Ages point towards the Latin South. The 
Raetian scribe Valerius is known to us because his charters ended first up in the 
archives of the local official Folcwin and then at St Gall. Yet ever since Hein¬ 

rich Fichtenau characterized him as an oppressor of the poor, Folcwin has not 
enjoyed an attractive reputation. In the absence of information about his polit-
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ical activity as escultaizo or centenarius, it has not been possible to ascertain 
whether his activity had an official or a private character. His documentary leg¬ 
acy is nonetheless one of the most important lay archives to have survived from 
the early Middle Ages. Analysis of the late-ninth-century dorsal notes added 
to the 27 charters associated with him reveals one common element: 21 out of 
the 27 charters include dorsal notes that attribute all charters to the Schultheiss 

Folcwin. All of these notes are in a late-ninth-century hand, probably that of a 
St Gall monk. The same hand can be found on the only surviving judicial char¬ 
ter from the Raetian count Unfredus written in 806 (ChLA C, 28). This means 
that the charters of Folcwin and the only surviving charter from Unfredus were 
kept together, or at least were absorbed simultaneously, by the St Gall archives. 
Folcwins private activity and nebulous self-enrichment at the costs of the local 
peasants could therefore be seen in a quite different light considering the pub¬ 
lic preservation of his charters. At least there must have been some sympathy 
from his neighbours for this foreign Frankish official living as a small landlord 
in Schlins with all his clients as neighbours. Raetia was a small world with its 
own rituals, last but not least, in its use of archival memory. 

The quantity of originals in the St Gall archives raises the question of why the 
St Gall monks managed to do without a cartulary or a Traditionsbuch for the 
entire Middle Ages. Patrick Geary's Phantoms of Remembrance has shed some 
new light on the creation of cartularies and on the fact that this process, where 
it occurred, may have led directly to the neglect and eventual destruction of the 
originals. In the ninth century some monasteries began to copy their charters 
into cartularies in order to have them conveniently available, to facilitate con¬ 
sultation, and to protect their property rights against the vulnerability to loss of 
single-sheet originals. Even a neighbour of St Gall as important as the bishop of 
Chur commissioned a cartulary around the year 800, just before the definitive 
integration of his episcopate into the Carolingian sphere. This episcopal see of 
Chur, hemmed in and protected by high mountains, had existed continuously 
from 451. It had retained more Roman influence than the nearby region of Ale¬ 
mannia; its surviving charters suggest that in Raetia a continous documentary 
tradition may have survived from late Antiquity. 

This episcopal see of Chur had its own rich archives, but of these, only one 
fragment of a cartulary — a single bifolium — is now extant at the Benedictine 
monastery of Miistair. It represents crucial evidence not only for the diplomat¬ 
ics and palaeography of that time, but also for archival practice in Rhaetia. It 
has been largely overlooked in the recent scholarly debate about the motivation 
behind the advent of cartularies, but because of its time and place of origin, it 
should be considered alongside later cartularies, such as those of Fulda or Fre-
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ising, both composed ca. 828. As the earliest example for a cartulary in East¬ 
ern Francia, its production should be seen as a consequence of the institutional 
challenges that arose when the Carolingians took over control of the province of 
Raetia. Despite the fact that they amalgamated individual documents into sin¬ 
gle codices, thereby eliminating crucial clues about form and format, cartularies 
can still reveal some details about archival practices. On the Müstair fragment, 
titles written in red majuscules like de ovelionis de tremune or de victoris 
presbiteri fili ipsius divide the different legal affairs from one another and 
give an orientation to the reader of the manuscript. It is likely that these titles 
reproduce the dorsal notes of the originals. Although we cannot determine the 
principle of organization of this cartulary and of the episcopal archives, these 
notes correspond in their substance to the dorsal notes on the original charters 
from lower Raetia. What finally can be said is that the lost originals of private 
charters from Chur most probably were preserved in the same form as the char¬ 
ters of Cava dei Tirreni, that is to say, as rotuli. 

As we have seen, the rectangular folding system at St Gall was both more 
practical and more economical with space than the rotulus-method. As a con¬ 
sequence of the practice of folding, the small dimensions required for the St 
Gall archive become clear, even if one must reckon with a total of 1,500 origi¬ 
nals. Still, as Rosamond McKitterick has pointed out, St Gall's collection was 
not the largest archive of the early Middle Ages. It is likely that this substantial 
but still manageable number of charters inspired and enabled St Gall's monastic 
archivists to create a multidimensional storage system which relied on drawers 
and dorsal notes whose legibility was guaranteed for the following centuries. 
The compilation of a cartulary with a linear principle of organization would 
have been just an additional task for the archivist and could never, in any case, 
replace the value of the original. Due to this archival consciousness', which 
underlay the compilation of cartularies and the disposal of originals, more than 
600 ninth-century single-sheet charters from the St Gall archives are repro¬ 
duced and annotated in 13 volumes of the Chartae Latinae Antiquiores. The 
detailed descriptions of the charters including the analysis of their dorsal notes 
in this charter edition series or for instance in the Monumenta Palaegraphica 
Medii Aevi for Cluny, can offer an important tool for the study of the evolution 
of organizational patterns and use of medieval charters. 
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